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1. Beltrani-Scalia Martino, direttore generale delle carceri, delegato del 

Ministero deirinternOi 
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CONSIGLIO SUPERIORE DI STATISTICA. 



Il R. Decreto 18 maggio 1884 avendo introdotto alcune 
modificazioni nella composizione del Consiglio superiore di 
statistica, si riproduce qui appresso il R. Decreto 19 feb- 
braio 1882 nella nuova redazione che ne risulta. Gli arti- 
coli sostituiti si leggono in carattere italico. 

N. 655 (serie 3*). 

B,. Decreto 19 febbraio lB8i2 
(colle modificazioni introdottevi col successivo 

del 18 maggio 1884). 



UMBERTO I 

FBB GRAZIA DI DIO E PEB VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE d' ITALIA 



Visti i reali decreti 25 febbraio 1872, n® 708, 16 novembre 
1873, n« 1696 (serie 2*) e 10 febbraio 1878, n^ 4288 (serie 2*), rela- 
tivi alla Giunta centrale di statistica ed all'ordinamento del servizio 
statistico tanto al centro, quanto nei comuni e nelle provincie ; 

Visto il regio decreto 8 settembre 1878, n» 4428; 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato per gli 
affari dell'agricoltura, industria e commercio; 

Sentito il consiglio dei ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. Tutte le amministrazioni dello Stato debbono sommi- 
nistrare alla Direzione generale della statistica del regno le notizie 
che verranno richieste. 

Art. 2. Alla Giunta centrale istituita col regio decreto 25 feb- 
braio 1872 e riordinata coi reali decreti del 16 novembre 1873 e 
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diritto di Yoto^ persone estranee che abbiano speciale competenza 
nelle materie^ inscritte all'ordine del giorno. 

Art. 7. Il Consiglio si raccoglie in sessioni ordinarie e straor- 
dinarie. Le sessioni ordinarie hanno luogo, di regola, in novembre, 
per esaminare il programma delle statistiche da eseguirsi, ed in 
giugno per riscontrare i risultati delle ricerche compiute. 

Le sessioni ordinarie si convocano con preavviso di dieci 
giorni e coU'indicazione degli argomenti da trattarsi. 

Art. 8. Il Comitato permanente si compone del direttore gene- 
rale della statistica del Regno, che lo presiede, e di altri quattro 
membri del Consiglio superiore, scelti dal ministero fra quelli che 
dimorano abitualmente nella capitale. 

Il Comitato si rinnova per metà ogni anno, salvo rielezione dei 
membri che ne escono, prima per estrazione a sorte, poi per 
anzianità. 

Art. 9. Ai membri del Consiglio superiore e del Comitato per- 
manente è corrisposta una medaglia di presenza, oltre l'indennità 
del viaggio per quelli che non dimorano in Roma; colle norme sta- 
bilite dal regio decreto 2 ottobre 1879 per la Commissione centrale 
dei valori per la statistica commerciale. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno d'Italia, mandando a chiunque spettti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Dato a Roma, addi 19 febbraio 1882. 

UMBERTO. 

Berti. 



ATTI DEL COxNSIGLIO SUPERIORE DI STATISTICA. 



Sessione del maggio 1884. 



Seduta del 23 maggio 1884. 



Presiede S, E. B. Grimaldi, il Ministro di agricoltura 

industria e commercio. 



Presentii signori: Beltrani-Scalia, Bogcardo, Bodio, Boldrini, 
Brunialti, Carpi, Casorati, Cavalieri, Correnti, Ellena, Fer- 
RARis, Florenzano, Maldifassi, Messedaglia, Miraolia, Mon- 
ziLLi, Pisani-Dossi, 'Rosmini, Schupper, Serra, Scolari, Son- 
NiNo-SiDNEY, Valsecchi, De Negri, Segretario, 

Grimaldi (ministro). Egregi signori 1 — Io compio il debito di 
salutare i componenti il Consiglio superiore di statistica, e a questo 
debito di cortesia e di deferenza aggiungo l'altro, di darvi conto 
delle modificazioni che ho creduto di fare, e che spero saranno da 
voi approvate, al decreto che stabiliva il numero dei componenti il 
Consiglio stesso. 

Ho stimato utile di aumentare il numero dei membri di diritto 
per due ragioni : perchè nel Consiglio devono essere rappresentate 
tutte le amministrazioni, i di cui interessi nel Consiglio possono es- 
sere discussi ; e li ho scelti appunto nei Ministeri, perchè, per le 
funzioni che esercitano, per le informazioni che potranno dare, è 
opportuno che facciano parte di diritto del Consiglio. 

Ho perciò creduto di nominare membri di diritto il direttore 
generale delle gabelle, quello dei consolati e i direttori della divi- 
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le due circolari avevano per iscopo di agevolare l'esecuzione del 
censimento consolare e di imprimergli uniformità, senza con ciò 
compromettere quella larghezza nella scelta dei modi e quella lati- 
tudine circa il tempo che la Giunta centrale di statistica, nella ricor^ 
data seduta del 28 giugno 1880, aveva saviamente concessa ai con- 
soli censitori e non fu l'ultima causa del risultato soddisfacente 
dell'impresa. 

Ci è grato di dichiarare, come, salvo rare eccezioni, ed esse pure 
non prive di scusa, tutta quella parte del corpo diplomatico o con- 
solare cui si affidava l'esecuzione del non facile compito, vi corri- 
i^ondesse nel più lodevole modo. Gli è per questa universale dili- 
gentissima cooperazione, che, nel censimento del 1881, poterono 
figurare, almeno pel dato del numero, gruppi di nazionali che 
erano sfuggiti a quello del 1871, come ad esempio i residenti o 
transeunti in Birmania, neirEquatore, nel Lussemburgo, a San 
Marino, nel Paraguay, al Messico, nel Siam, a San Domingo e 
nella più parte dei possedimenti degli Stati europei, in America, 
Africa, Asia e Oceania. 

Quanto al numero complessivo da noi attribuito agli italiani 
all'estero nel 1881, numero risultante da diversi elementi statistici 
messi assieme, certi e meno certi, esso è rappresentato d3,lla cifra 
di 1,032,392, per lo che è superiore di più che mezzo milione a 
quello trovato nel 1871. 

Per conoscere se questo milione avesse caratteri di verità, 
abbiamo, prendendo a base il censimento del 1871, e ottemperando 
ad un desiderio espresso dalla Giunta di statistica nel 1873, e in 
modo speciale dall'onorevole Lampertico, fatto un calcolo sui dati 
fornitici dalla statistica italiana dell'emigrazione e del movimento 
della popolazione nell'ultimo decennio, e ci risultò una possibile 
popolazione all'estero di 839,121 individui, che è cifra di pochissimo 
superiore a quella di 824,962, esprimente il numero degli effettiva- 
mente censiti. 

Senonchò vi era un terzo elemento nel nostro milióne, al quale 
non eravamo né siamo disposti a rinunciare, e perchè esso completa 
i due primi e perchè fu da noi trattenuto in limiti che si potrebbero 
piuttosto chiamare timidi che prudenti. Tale elemento, costituito 
dalle rettifiche proposte dai regi ufficiali all'estero, non si risolve 
infatti che in una aggiunta induttiva di 207,430, che è quanto dire 
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ostacoli, dipendenti dalla sconfinata ampiezza di quelle circoscrizioni 
consolari, dai luoghi impervii, dalla qualità stessa dei censendi rap- 
presentati in gran parte da campagnuoli rozzi e però sospettosi. 
Quanto poi ai censimenti locali, anche dove sono eseguiti come ope- 
razione statistica in maniera esimia, non ci danno ciò che cerchiamo, 
poiché in essi, colla popolazione indigena, va inestricabilmente con- 
fusa la gran maggioranza di coloro che noi reputiamo benché nati 
all'estero, nostri concittadini. 

È una conseguenza questa del principio legislativo espresso 
nelle prime linee di pressoché tutte le costituzioni delle repubbliche 
americane, principio comandato ad esse dal bisogno di empire di la- 
voratori, in breve spazio di tempo, i loro deserti, senza che le masse 
dei nuovi immigrati, invece di restare assorbite dalla nazionalità 
della preesistente popolazione, la assorbano. Il kiogo di nascita è 
quindi in America ciò che determina principalmente il carattere na- 
zionale, il cui acquisto é poi sempre agevolato allo straniero in tutti 
i modi possibili. 

Ora, l'interpretazione che si dà alle nostre leggi in materia di 
cittadinanza, concorrendo col disposto delle americane, ha per effetto 
di creare una categoria di persone, la quale non possedendo in di- 
ritto né la nazionalità della nascita, né quella della dimora, può non- 
dimeno, a piacer suo, pretendere ai benefizi di tutte due, e fa sì che 
i nostri censimenti in America notano sempre cifre diverse da quelle 
raccolte per gli emigrati italiani dai censimenti locali, né dagli stralci 
di questi si può mai profittare senza molte cautele e correzioni in- 
genti. 

Censimenti consolari nominativamente eseguiti , stralci da 
censimenti locali completati dai consoli, induzioni appoggiate a 
documenti ufficiali, calcoli e rettifiche di varia indole, ci hanno 
fatto assegnare per l'America, tutta assieme, la cifra di 579,335 
nazionali ivi dimoranti, di cui 397,736 nelle regioni meridionali, 
3638 nelle centrali, e 177,961 nelle settentrionali. La popolazione 
italiana in America prenderebbe quindi la metà e qualche cosa di 
più della cifra totale data dai nostri emigrati nelle cinque parti del 
mondo. 

Anche i calcoli di riprova delle cifre raccolte nei censimenti 
condotti dai nostri consoli negli Stati d'America furono fatti sulla 
scorta delle statistiche italiane dell'emigrazione e del movimento 
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Per ciò che invece riguarda le stesse indicazioni, raccolte nei 
censimenti diretti, si tentò rendere uniforme il lavoro dei consoli e 
spedito quello dell'amministrazione centrale diramando ai primi 
un modulo, dove le professioni o la condizione dei censendi trovansi 
riassunte in poche categorie. 

Pur mantenendo la primitiva classificazione nelle tavole che 
accompagnano le nostre note e che lo studioso potrà a piacer suo ri- 
maneggiare, noi credemmo però conveniente, sia per far coincidere 
le nostre categorie con quelle dello stralcio francese, che ha tanta 
parte del nostro censimento, sia per potere con facilità esprimerle 
graficamente, di raggruppare i censiti per professioni o condizioni, 
in dodici classi così distinte : 

I. Produzione agricola e mineraria. 
II. Produzione industriale. 

( per terra 

III. Trasporti \ ^ 

f per acqua^ 

IV. Commercio. 

V. Arti belle, professioni liberali, impieghi pubblici. 

VI. Proprietà e capitale. 

VII. Domesticità. 

Vili. Culto. 

IX. Mestieri girovaghi. 

X. Altre professioni o condizioni. 

XI. Detenzione, deportazione, ricovero e indigenza. 

XII. Famiglia (donne di casa, fanciulli sotto i 14 anni senza 
professione, vecchi). 

Gli è sulla base delle proporzioni offerte da questo elenco che 
si costrusse il diagramma che sarà inserito nel volume. Senonchè, 
la sincera rappresentazione grafica delle cifre raccolte ci fece tosto 
accorti come queste ultime non rispondessero interamente alla 
realtà. Dei due valori, cioè, operaio ed agricolo, uno ci apparve 
esageratamente grosso e l'altro troppo esiguo, comecché fosse no- 
torio e dai rapporti dei consoli e da quelli delle autorità dell'interno, 
notichè dalle statistiche dei porti di partenza, che i due elementi si 
bilanciassero o quasi. Ma non difficile a rintracciarsi era la cagione 
dell'errore. Mentre infatti, dalla Francia, dalla Svizzera, dall'Au- 
stria-Ungheria, dalla Germania, paesi tutti dove la produzione in- 
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Acuta e giusta mi è sembrata la nota dell'onorevole Boccardo, 
che cioè la terza tendenza, accennata nella relazione, che l'emigra- 
zione italiana avrebbe di fermarsi sul versante orientale delle terre 
dove approda, forma quasi un duplicato colla prima. La mia non 
era che la constatazione di un fatto, ma giacché il fatto si trovava 
dalle prime osservazioni già constatato, introdurrò la debita corre- 
zione. E di ciò ringrazio l'illustre professore. 

È certo che le rappresentanze commerciali italiane, che si 
vanno ora ordinando in alcune circoscrizioni consolari, potranno 
nel venturo censimento, concorrere efficacemente, come concorsero 
le Giunte di statistica all'estero nel 1871, ad una più esatta inda- 
gine, dove questa avvenga per via consolare. Non si mancherà 
dunque per quel censimento di tener presente la opportuna racco- 
mandazione dell'onorevole Boccardo. 

All'onorevole Florenzano, che ha espresso il desiderio che ten- 
gasi calcolo nei nostri lavori censuàri delle pubblicazioni che ve- 
dono la luce sull'emigrazione, mi permetterò di notare come già se 
ne sia tenuto conto, poiché gli elementi di riprova dei dati censuàri 
su quelli dell'emigrazione sono appunto cavati dai volumi della no- 
stra statistica, i quali, a loro volta, sono un ristretto, non solo di 
rapporti ufficiali, ma di ogni migliore pubblicazione sull'argomento, 
sia italiana che straniera. 

BoDio. Dirò anch'io poche parole in risposta all'onorevole Bru- 
nialti, il quale pensa che, in generale, il relatore e il Comitato ese- 
cutivo di statistica siano stati troppo timidi nel calcolare il numero 
degli italiani all'estero. Credo opportuno di dichiarare al Consiglio 
che il relatore non si è attenuto alle cifre più basse allorquando i 
consoli estimavano le nostre colonie fra limiti di minimo e di mas- 
simo ; egli anzi dava la preferenza alle valutazioni più alte ; e non 
fu senza contrasto che il Consiglio lo segui in quelle conclusioni, e 
terminò sempre col far sue le proposte delle cifre più alte. 

Segnatamente per ciò che riguarda la repubblica Argentina, la 
quale da sola riuniva forse la quarta parte di tutti gli italiani al- 
l'estero, si accettò per intero la cifra di 254,388, data dai nostri 
consoli. E per renderci ragione del grado di esattezza di questa 
estimazione, siamo risaliti al numero degli italiani che erano stati 
trovati in quello Stato col censimento del 1871, accresciuto già, per 
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rettificazioni proposte dai consoli (68,000) , vi si aggiunse la cifra 
degli italiani emigrati nel decennio, quale appariva dalle statistiche 
annuali dell'emigrazione italiana o dalle statistiche argentine del- 
l'immigrazione, preferendo le cifre più alte fra le due (in complessp 
per tutti i diecianni 151,974) e si arrivò così soltanto a 229,974, 
cioè a un totale inferiore di 24,414 a quello indicato dai consoli 
come risultato finale del censimento degli italiani nel 1881. 

E benché nel nostro calcolo di riprova non avessimo tenuto 
conto, né del numero degli italiani morti sul suolo argentino du- 
rante i dieci anni, né di quello dei rimpatriati, abbiamo creduto di 
dover accettare integralmente la cifra di 254,388, sia per non tras- 
curare quel grosso contingente di italiani che vengono acquistati 
sul luogo, per il fatto delle nascite e dei matrimoni, sia perché é 
noto che la repubblica argentina é centro di attrazione per molti 
italiani, i quali ordinariamente si erano diretti ad altri Stati ameri- 
cani, e dopo una sosta più o meno lunga in questi ultimi, vanno poi 
a fissarsi, o per lo meno fanno più lunga permanenza, nell'Ar- 
gentina. 

Ecco perché, dopo avere adottata la cifra intera proposta dai 
consoli per quello Stato, quantunque superasse le previsioni fon- 
date sulla statistica dell'emigrazione, abbiamo poi creduto oppor- 
tuno di procedere più cauti nell'accettare gli aumenti proposti dai 
regi consoli per gli altri Stati dell'America meridionale, nei quali la 
nostra emigrazione é relativamente scarsa. 

Per simile modo abbiamo accettata per intero la cifra di 170,000 
italiani viventi nei vari Stati dell'Unione Americana del Nord, quale 
era fornita dai consolati di New York e di San Francisco di Cali- 
fornia, costruita per gran parte, sopra calcoli induttivi, perché ci 
mancava qualunque termine sicuro di correzione. 

E giacché ho la parola, risponderò pure all'osservazione fatta 
dall'onorevole Carpi circa il calcolo dei rimpatriati. Le statistiche 
dell'emigrazione pubblicate da questo Ministero per gli anni dal 1876 
a tutto il 1882 non davano la notizia dei ritorni. 

Quanto all'emigrazione temporanea (la quale oscilla intorno a 
100 mila individui), é chiaro che, per la sua stessa natura, altret- 
tanti ritornano ogni anno, quanti ne sono partiti ; ma riguardo all'e- 
migrazione propriamente detta, o a tempo indefinito, non era pre- 
disposto verun mezzo d'informazione del numero dei rimpatriati. 
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Solamente si soleva dire che gli emigrati ritornassero almeno una 
volta ogni dieci anni a rivedere la patria, e quindi, se nuovamente 
passavano in America, dovevano essere contati un'altra volta fra 
gli emigranti. Più recentemente, per informazioni autorevoli, seb- 
bene non tali da potersi assumere col valore di coefficienti certi, si 
disse che il ritorno potesse calcolarsi avvenire una volta ogni cinque 
anni, visto il numero annuale dei viaggiatori italiani dall'Argentina 
verso la madre patria. 

Ora un'indagine speciale fu intrapresa col principio del 1883, 
per sapere quanti italiani approdarono nei porti provenienti da 
paesi fuori d'Europa, distinguendoli secondo che sono passeggieri 
di 1* di 2* classe, ovvero di 3* ed ultima categoria. Risultò dagli 
elenchi rimessi alle capitanerie di porto che nel 1883 furono sbarcati 
in Genova, Palermo e Napoli 14,742 passeggieri italiani (10,689 
maschi e 4,053 femmine), dei quali soli 1,260 di 1* e 2* classe. Sul 
totale dei passeggieri di ogni classe, 14,267 prendevano terra a 
Genova. 

Distinguendo codesti arrivati secondo la provenienza, 6,132 ve- 
nivano dagli Stati Uniti, 6,736 dall'Argentina, 267 da Montevideo, 
544 dal Brasile. 

Cosi noi sappiamo che circa 15,000 arrivarono nell'ultimo anno 
nei porti italiani da paesi fuori d'Europa; ma quanti sbarcarono in 
porti esteri, come Marsiglia, Bordeaux ecc., e rientrando in Italia 
per la frontiera di terra, o arrivando a Genova, Napoli, ecc., da un 
porto europeo non furono compresi nella nostra dimostrazione sta- 
tistica? È un quesito questo che rimane tuttora insoddisfatto. 

Presidente. Tutte le osservazioni fatte fin qui non furono pre- 
sentate in forma di proposta. Se nessuno formula una mozione 
queste osservazioni si terranno in conto di raccomandazioni che po- 
tranno inserirsi nella relazione o accompagnarla. 

Carpi. Domandai la parola per rispondere al signor Pisani 
Dossi, che le notizie da me pubblicate le ebbi direttamente da 144 
consoli, e il commendatore Peiroleri lo sa benissimo, che mi man- 
dava le risposte direttamente. Io ho fatto da solo la statistica della 
emigrazione e se quel lavoro ha qualche merito, se ne tenga conto. 

Presidente. Se ne tiene conto, ma non sono dati ufficiali. Lei 
propone che se ne debba assolutamente tener conto, ma io le os- 
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l'estero. Noi sappiamo che tutti quelli che partono parlano l'italiano; 
ma egli vorrebbe conoscere l'influenza della lingua italiana all'estero 
e la sua diffusione relativa, o per meglio dire, il numero degli stra- 
nieri che parlano o che conoscono la lingua italiana. Ora questa in- 
dagine è complicata e difficile, massime nella seconda parte. È dif- 
ficilissimo poter conoscere con precisione quanti italiani nel Perù e 
quanti peruviani parlino la lingua italiana ; si potrebbe fare l'inda- 
gine, ma ho poca fiducia che possa riuscire ; è lodevole il concetto, 
ma l'attuazione pratica è difficile. 

Presidente. Se non vi sono altre osservazioni o modificazioni 
da introdurre nella relazione, io credo non sia necessario di passare 
ai voti sopra gli emendamenti, e che la relazione si possa addirittura 
approvare nel suo complesso. La proposta dell'onorevole Brunialti 
ha un carattere, dirò così, letterario e storico, diverso da quello che 
si prefigge di raggiungere il censimento. Si dovrebbe allora indagare 
anche il numero delle scuole italiane, quali sono i libri italiani stam- 
pati all'estero, e via dicendo. 

Brunialti. Riconosco giustissime le osservazioni ^iegli onore- 
voli Boccardo e Florenzano, ma credo che, almeno per l'Europa e 
per l'Africa, si potrebbe fare qualche ricerca. Come i consoli stra- 
nieri, anche i nostri potrebbero tener conto delle scuole e della loro 
frequenza. L'Austria, per esempio, ne tiene conto e ci fa sapere che 
tanti parlano italiano, tanti slavo ; perchè non faremo noi ricerche 
simili ? Limitandomi a questa raccomandazione, io spero che sarà 
accolta dai colleghi, e non insisto sulle altre. 

Presidente. Si terrà conto della sua raccomandazione ; però si 
tratta di un'altra statistica, di una statistica letteraria, la quale ad 
ogni modo avrebbe da farsi alla fine del 1891. 

Frattanto dichiaro la discussione esaurita sul tema del censi- 
mento degli italiani all'estero e sciolgo la seduta. 
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Seduta del 24 maggio 1884. 



Presidenza delV onorevole C. Correnti. 

Presenti i signori: Beltrani-Scalia, Boccardo, Bodio, Boldrini, 
Brunialti, Carpi, Casorati, Cavalieri, Ellbna, Ferraris, 
Florenzano, Maldipassi, Messedaglia, Miraglia, Monzilli, 
Pisani-Dossi, Rosmini, Schupfer, Serra, Scolari, e De Negri, 
segretario. 

Presidente II direttore generale della statistica è pregato di 
riferire sopra la statistica dell'emigrazione dell'anno scorso. 

Bodio. Mi onoro di presentare al Consiglio la statistica del- 
l'emigrazione degli italiani all'estero avvenuta nel 1884. 

Com'è noto, la statistica dell'emigrazione si è incominciata a 
fare dal Ministero di agricoltura e commercio nel 1876 con certe 
norme, che essenzialmente sono rimaste le medesime negli anni 
successivi. Si venne però sempre affinando lo studio delle cause e 
dei caratteri particolari dell'emigrazione dalle varie provincie e il 
sindacato delle cifre divenne più rigoroso, ricorrendosi a diverse 
sorgenti di notizie. La fonte principale a cui si attinge sono i regi- 
stri dei passaporti per l'estero; e sussidiariamente, la pubblica no- 
torietà. 

Nell'atto di rilasciare i passaporti, i sindaci e le autorità di pub- 
blica sicurezza cercano di distinguere gli emigranti dai semplici 
viaggiatori in base a diversi criteri. Si domanda alla persona che 
chiede il passaporto se si reca all'estero in cerca di lavoro, ovvero 
se viaggia per diporto o per affari o per ragioni di studio, ecc. 
Questi ultimi appartengono generalmente alle classi agiate e civili, 
e pagano la tassa di lire 10, mentre il passaporto si rilascia col solo 
pagamento della marca da bollo di lire 2 40 alle persone di condi- 
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zione povera, ai contadini ed operai, che costituiscono la quasi to- 
talità dei nostri emigranti. Quanto alla notorietà, seguendo le istru- 
zioni ripetutamente date dal Governo, i sindaci e le autorità poli- 
tiche locali cercano di tener nota delle persone che si allontanano 
dal proprio paese per passare all'estero senza regolare passaporto, 
sia perchè cercati dalla giustizia punitiva, sia perchè renitenti alla 
leva o per altri motivi. 

Tuttavia, per quanto le autorità procurino di tener nota del- 
l'emigrazione dell'una e dell'altra specie, non v'ha dubbio che la 
statistica ufficiale non riesce a rappresentare intero questo movi- 
mento ; e il difetto maggiore consiste in ciò, che non pochi dichia- 
rano di andare in cerca di lavoro negli Stati limitrofi per una parte 
dell'anno, e poi, quando si trovano all'estero, si convertono in emi- 
granti veri e proprii, sia fermando la loro dimora nei paesi dove 
sono capitati, sia prendendo imbarco in un porto straniero per re- 
carsi in paesi più lontani. 

A verificare l'esattezza delle dichiarazioni fatte dagli emigranti 
innanzi ai sindaci, l'ufficio centrale di statistica cerca i termini di 
riscontro nelle statistiche dei porti esteri d'imbarco, e in quelle dei 
paesi d'immigrazione. 

Così da un lato si conta quanti italiani sono partiti da Marsi- 
glia, dall'Hàvre, da Bordeaux, da Trieste, ecc., per l'Algeria per 
l'Argentina, per il Brasile, ecc., e dall'altro si vede quanti italiani sono 
giunti, sia direttamente dall'Italia, sia dopo essersi imbarcati in 
porti stranieri, a Buenos- Ayres, a New- York, a Porto Alegre, ecc. 

La statistica del Ministero di agricoltura e commercio, princi- 
piata, come dissi, nel 1876, si riattacca, con le debite riserve per 
le differenze di metodo, a quella fatta per gli anni 1869-75 dal 
Ministero dell'interno sopra un questionario redatto dal nostro col- 
lega onorevole Carpi. La statistica di quel primo periodo teneva 
conto a parte dell'emigrazione clandestina, la quale per gli anni 
susseguenti vuoisi ritenere, almeno in parte, compresa nelle cifre 
complessive, essendo stata fatta raccomandazione speciale alle au- 
torità comunali e di pubblica sicurezza di ricorrere, non solo ai re- 
gistri dei passaporti, ma anche alla pubblica notorietà. 

Mentre l'emigrazione temporanea ha oscillato di poco intorno 
a 90 mila, nel periodo di 15 anni, ed ha raggiunto ultimamente la 
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Dividendo gli emigranti per sesso, si trova che i maschi rap- 
presentano, secondo gli anni, dal 64 al 79 per cento dell'emigra- 
zione propria, e da 90 a 92 per cento della temporanea. Nel com- 
plesso delle due categorie i maschi stanno fra 84 e 88 per cento. 
I fanciulli al di sotto di 14 anni sono da 13 a 28 per cento nella 
emigrazione propria e da 4 a 7 nella temporanea. 

Gli emigranti sono pure classificati secondo le professioni che 
esercitavano in patria, esclusi i ragazzi e le fanciulle fino a 14 
anni. 

Riunendo l'emigrazione propria colla temporanea, troviamo 
che gli agricoltori erano 78,313 ossia 50,19 per cento del totale 
degli emigranti da 14 anni in su; i terraiuoli, braccianti, giornalieri 
e facchini 39,474 (25,30 per cento); i muratori e scarpellini 17,344 
(11,11 percento); gli artigiani ed operai 11,057 (7,09 percento). 
Nell'insieme, queste classi danno un totale di 146,188, ossia 93,69 
per cento di tutti gli emigranti sopra i 14 anni, senza distinzione 
di sesso. 

Gli agricoltori danno, comparativamente, un contingente più 
forte all'emigrazione per l'America, che non a quella che .si aggira 
negli Stati d'Europa : il contrario avviene dei muratori, tagliapietre, 
fornaciai, calderai, ecc., sparsi in gran numero negli Stati limitrofi 
pei grandi lavori di sterro e di costruzioni. Nel distretto consolare 
di Lione gli italiani sono, per lo più, operai nelle fabbriche ; al 
Cadice sono marinai e artigiani ingaggiati per la preparazione del 
tonno ; a Malta sono in gran parte monaci. Non pochi s'incontrano, 
anche nei distretti consolari più lontani, di Pietroburgo, Odessa, 
Stocolma, New- York, Filadelfia, suonatori ambulanti o esercenti 
altri mestieri girovaghi. 

Vediamo ora quanti fra gli emigranti partirono soli e quanti 
erano accompagnati da qualche altra persona della propria famiglia. 

Le proporzioni degli emigranti partiti soli, di fronte al totale, 
sono più forti nella emigrazione temporanea che nella propria. 
Nel 1883 essi partivano soli 66 per cento degli emigranti della 
prima specie e 84 per cento di quelli della seconda. 

Ho già detto che non pochi emigranti escono per la via di terra, 
senza dichiarare se vadano a prendere imbarco in qualche porto 
della Francia o della Germania; altri non sanno, quando lasciano 
la frontiera italiana, se partiranno per l'Algeria o per le Ame- 
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altri paesi d'Europa, 3,78. In complesso per paesi europei 58,35 
per cento del totale degli emigranti. 

L'emigrazione per l'America è cresciuta e si rivolge per la 
maggior parte verso le Repubbliche Platensi, in ragione di 15,42 
per cento emigranti ; pel Brasile, 4,49, e una forte colonna anche 
quest'anno si dirigeva agli Stati Uniti, 12,62 per cento, mentre nel 
1882 fu di 11,56, nel 1881 di 8,74, nel 1880 di 4,80, nel 1879 di 2,68, 
nel 1878 di 2,07, stando sempre alle dichiarazioni raccolte dai sin- 
daci dei paesi d'origine. 

Ma appunto se confrontiamo la statistica nostra con quelle del- 
l'immigrazione italiana, quale viene indicata dagli Stati americani, e 
precisamente dagli Stati Uniti, dall'Argentina, dall'Uruguay e dal 
Brasile, troviamo queste differenze. Noi diciamo : partiti per gli 
Stati Uniti nel 1873, 21,337 italiani; mentre gli Stati Uniti ne accu- 
sano arrivati 29,537 ; noi diciamo partiti per l'Argentina 24,127 ita- 
liani; nell'Argentina invece ne sarebbero arrivati 26,718; e al Bra- 
sile, secondo la nostra statistica, sarebbero andati 7,590, mentre la 
statistica brasiliana ne dice arrivati 10,698. 

Dunque, anche una volta, una parte dell'emigrazione a lungo 
termine, dell'emigrazione transatlantica, sfugge alla nostra stati- 
stica, o più probabilmente una parte della nostra emigrazione pro- 
pria è dissimulata nelle cifre che noi diamo a rappresentare l'emi- 
grazione temporanea o almeno l'emigrazione per Stati europei. 

Conviene però osservare che non concordano neppure esatta- 
mente le statistiche dell'emigrazicne svizzera, tedesca, francese,ecc., 
con quelle dell'immigrazione negli Stati Uniti, nell'Argentina, ecc. 
Pel Regno Unito non si può fare un confronto esatto degli emigranti 
diretti all'Argentina, perchè la statistica britannica riunisce in una 
unica cifra gli emigranti diretti all'America centrale e meridionale. 

Si è già notato nelle statistiche precedenti come la statistica 
tedesca dia un numero di emigranti verso gli Stati Uniti inferiore a 
quello che figura in arrivo nella statistica americana. L'ufficio im- 
periale di statistica conviene esso medesimo che le sue cifre non 
rappresentano l'intera emigrazione, non essendo le notizie complete 
per alcuni porti esteri, come Hàvre e Rotterdam, dove s'imbarcano 
non pochi tedeschi, specialmente fra quelli che muovono dalle re- 
gioni sud-ovest della Germania. Ma, dall'altra parte, le statistiche 
degli immigranti negli Stati Uniti, comprendono insieme i tedeschi 
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stata, secondo la nostra statistica, dì 70,436 individui; l'e- 
migrazione dal Regno Unito è data dalla statistica britannica 
nella cifra di 320,117 (di cui 105,743, dalla sola Irlanda). La stati- 
stica tedesca dà per lo stesso anno 166,119 individui; la Svizzera 
13,502. 

E paragonando il numero degli emigranti per paesi estra-eu- 
ropei colla popolazione degli Stati da cui escono, si trovano quo- 
zienti molto più alti per gli Stati tedeschi, scandinavi e britannici, 
che non per l'Italia. Infatti i rapporti a centomila abitanti sono, per 
l'Italia 248; per il regno della Gran Bretagna e Irlanda 915 (e se- 
paratamente, per la sola Irlanda 2049) ; per la Germania 367 ; per 
la Svizzera 474 ; per la Svezia 976; per la Norvegia 1584; per la 
Danimarca 425 ; anche il Portogallo ha un rapporto elevatissimo : 
337 per 100,000 abitanti nel 1881, ultimo anno per cui sia stata 
pubblicata la statistica lusitana ; la Spagna non ha statistica del- 
l'emigrazione; l'Austria dà contingenti debolissimi all'emigrazione 
transoceanica (35 per 100,000 abitanti) ; la Francia ne dà anche 
meno. 

Del rimanente, l'emigrazione dall'Italia toglie molto meno gente 
di quanto sia l'aumento della popolazione per l'eccedenza dei nati 
sui morti. Lasciando da parte il movimento dell'emigrazione tem- 
poranea, che dà luogo ogni anno ad altrettanti ritorni quanti sono i 
partiti, e senza parlare per ora dei rimpatrii di coloro che andarono 
in emigrazione propria ; più precisamente ragguagliando il numero 
degli emigranti per paesi fuori d'Europa a mille abitanti troviamo 
il rapporto di 1 e 1/2, mentre l'eccedenza annuale delle nascite sulle 
morti è di 7,54 per mille. 

Altri Stati di Europa hanno un'emigrazione per paesi estra-eu- 
ropei molto più forte della nostra. L'Inghilterra ha 5,63 emigranti 
per 1000 abitanti, ma ivi la natività supera di quasi 13 abitanti per 
mille la mortalità. E similmente la Norvegia e la Svezia, che hanno 
rispettivamente 3,73 e 6,22 emigranti per 1000 di popolazione, hanno 
una differenza di più che 12, e più che 14 per mille fra le nascite e 
le morti. 

La Germania, che ha una forte emigrazione, considerata in cifre 
assolute, se questa si paragona alla popolazione, si trova in un rap- 
porto poco più alto del nostro; mentre per l'eccedenza delle nascite 
sulle morti arriva quasi al 13 per mille. 
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che cercano lavoro nei paesi dov'essi sono accreditati e del movi- 
mento di ritorno degli emigranti. 

Si cercò di meglio precisare i quesiti che solevano farsi intorno 
alle cause ed ai caratteri dell'emigrazione. Alcuni di quei quesiti 
parvero alquanto vaghi ; per altri non s'erano potute ottenere ri- 
sposte positive. Il Comitato esecutivo della statistica ha dunque stu- 
diato una nuova redazione delle domande, e questa ottenne l'appro- 
vazione del ministro Berti, che diramò apposite circolari ai prefetti 
e ai sindaci in data del 21 marzo 1884. 

Così negli anni precedenti si domandava : « È la miseria che 
spinge ad uscire dal paese, ovvero si può credere che vi contribui- 
scano per molto i consigli di speculatori interessati nei trasporti, o 
i consigli di agenti di emigrazione pagati dai Governi dei paesi di 
immigrazione? » Nel più dei casi i sindaci e i prefetti rispondevano : 
« È la miseria, ma vi contribuiscono anche i consigli, ecc. » Tal- 
volta cercavano di determinare un poco di più il genere della causa, 
dicendo : « principalmente l'una, o più o meno vivacemente anche 
l'altra » o aggiungendo somiglianti espressioni. Ma per una stessa 
provincia, nei successivi anni, i giudizi variavano bene spesso, se- 
condo che si succedevano impiegati ottimisti o pessimisti nelle pre- 
fetture, senza che variassero sostanzialmente le condizioni di fatto. 
Per ciò si è creduto opportuno di evitare gli apprezzamenti e chie- 
dere notizie di fatto, possibilmente precise e positive. Onde che si 
dice : Nel comune vi sono agenzie di emigrazione? E se non vi sono 
vere e proprie agenzie, vi hanno persone incaricate di dare infor- 
mazioni sopra qualche Stato di oltremare a chi sarebbe disposto ad 
emigrare? E in difetto di veri agenti od altri incaricati stabili, vi 
sono persone che eccitino la popolazione ad emigrare verso una data 
destinazione ? 

Ma poi può cader dubbio circa la natura di siffatti eccitamenti. 
Quali atti avranno da chiamarsi tali ? E il Comitato e la circolare 
del ministro hanno cura di precisare anche ciò? Quali mezzi di ec- 
citamento (si dice) furono specialmente posti in opera? Sussidi o 
anticipazioni di denaro ? Opuscoli ? Manifesti da affiggere nelle lo- 
cande, osterie, ecc.? Inoltre si domanda l'elenco nominativo degli 
agenti ed incaricati stabili che promuovono l'emigrazione, e possi- 
bilmente anche di coloro che furono nel comune per breve tempo 
adoperandosi a quello scopo, e si distinguono coloro che operavano 
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per conto di Governi, da quelli che erano agenti di imprese private 
di colonizzazione o di Compagnie di trasporti marittimi. 

Per gli anni 1881 e 1882 vennero fatti pure dei quesiti per stu- 
diare l'emigrazione in rapporto con altri fenomeni importanti e ge- 
nerali dell'economia nazionale. Si diceva, tra altre cose : « Quali 
effetti si può ritenere che l'emigrazione abbia prodotto sulla misura 
dei salari, sul valore venale delle terre, sull'economia agricola del 
comune o della provincia ? Sono saliti negli ultimi anni i canoni di 
affitto in misura tale da indurre il contadino all'emigrazione come 
conseguenza della diminuzione dei profitti della sua industria? » Ma 
si dovette rinunciare a riproporre siffatte domande, almeno in questa 
forma, perchè esse suppongono un'analisi fine, delicata, la quale 
non si può effettuare col dirigere un interrogatorio ai sindaci. Sono 
studi che potrebbero condursi con successo soltanto col concorso di 
persone esperte che si recassero sopra luogo e vi prendessero in- 
formazioni svariate e sicure, al modo, per esempio, seguito dal no- 
stro collega Sidney Sennino, in compagnia col suo amico, onorevole 
Leopoldo Franchetti, in alcune provincie del Napoletano e della 
Sicilia. 

Per queste considerazioni e per altre che tralascio di esporre 
per brevità, la forma del questionario fu mutata, ed ecco i quesiti 
contenuti nella circolare ministeriale dianzi citata : 

Quesiti Indlrlssati ai siudnci dei comaoi. 

Condizione economica degli emigranti e cause che ne determinarono 

Vemigrazione, 

1° Tra gli agricoltori che emigrarono quanti erano proprietari 
di terre, e quanti no ? 

2° Tra quelli che erano proprietari di terre, o anche soltanto 
di case, si dica possibilmente quanti alienarono e se vendettero 
pure le loro proprietà, gli animali e le masserizie ? 

3° Degli emigranti quanti, presso a poco, supponevasi avessero 
appena il denaro necessario pel viaggio, e quanti portassero seco un 
qualche peculio ? 

4° Potrebbesi indicare approssimativamente a quanto ammon- 
tava, in media, tale peculio, per ciascun emigrante? 
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5° Quali si presume siano state le cause principali, che deter- 
minarono l'emigrazione dal comune? 

Si distinguano le cause generali e costanti, quali la miseria, o 
il desiderio di miglior fortuna nelle persone non miserabili, dalle 
cause eventuali, come sarebbero i cattivi raccolti, le inondazioni e 
altri disastri, gli scioperi, sia di operai, sia di contadini, gli eccita- 
menti di agenti di emigrazione. 

Agenti di emigrazione. 

6° Esistevano nel comune delle vere e proprie agenzie di emi- 
grazione o, quanto meno, tra le persone ivi stabilite ve ne erano 
delle incaricate di dare info*»mazioni su uno od altro Stato di oltre- 
mare a chi desiderava di emigrare ? 

7*^ In difetto di veri agenti e di altri incaricati stabili, o in ag- 
giunta a questi, consta che nel corso dell'anno siansi recate tempo- 
raneamente nel comune persone che eccitavano la popolazione ad 
emigrare verso una data destinazione ? 

S** Quali mezzi di eccitamento (sussidi, anticipazioni, opu- 
scoli, ecc.), vennero più specialmente adoperati per persuadere gli 
abitanti alla emigrazione ? 

9** Furono messi in opera 9,ltri mezzi di propaganda, quali l'in- 
vio agli osti, ai caffettieri, ecc., di manifesti da affiggere? 

A complemento delle risposte che verranno date ai quesiti 6** e 
7**, si unirà l'elenco nominativo degli agenti ed incaricati stabili e, 
possibilmente, anche di quelli che soltanto temporaneamente furono 
nel comune, indicando distintamente per ciascuno se operavano 
per conto di Governi, di imprese private di colonizzazione, o di 
compagnie di trasporti marittimi, e per quali paesi /omen^aoano la 
emigrazione. 

Condizioni in cui trovansi aWestero coloro che emigrano. 

10° Consta che una parte più o meno grande degli emigranti 
negli anni antecedenti abbia trovato nel luogo di emigrazione una 
posizione almeno discreta? ' 

11** In quali paesi gli emigranti hanno trovato, in generale, a 
collocarsi vantaggiosamente? 

Annali di Statistica. 4-B 
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12® Furono relativamente molti gli emigranti che, partiti soli, 
chiamarono poi la famiglia nel luogo ove emigrarono? 

13® Sono molti o pochi gli emigranti che dopo essere rimasti 
qualche anno all'estero sono ritornati ? 

14° Si sono fissati nuovamente nel comune, ovvero dopo breve 
soggiorno preferirono emigrare un'altra volta? 

15® In generale, quelli che ritornarono erano in discrete con^- 
zioni finanziarie? 

16® Hanno fatto acquisto di stabili? 

Quasi contemporaneamente (29 aprile) lo stesso Ministro di 
agricoltura e commercio faceva quesiti speciali ai prefetti delle 
Provincie marittime, per sapere ad ogni trimestre : 

1® Quanti tra gli emigranti pronti a partire per Stati non eu- 
ropei si dovettero far rimpatriare a spese dello Stato, perchè man- 
canti di mezzi per poter continuare il viaggio ? 

2" Quanti non furono lasciati partire per mancanza o irregolarità 
nelle carte o passaporti? 

3** Quanti ritornarono a casa perchè non trovarono imbarco 
sul bastimento che era stato loro indicato nel contratto ? 

E poco dopo (15 màggio 1884) il ministro Mancini, di concerto 
col suo collega dell'agricoltura, rivolgevasi ai regi consoli per sapere 
in quali paesi i nostri connazionali trovino più facile o più lucrosa 
occupazione, e in generale in quali condizioni materiali ed econo- 
miche vi si trovino i nostri emigranti. Ecco le domande : 

^a«ai(l pvo|^*stl ai resi adenti iiesll fttatl dt deatlnasl^Mae * 

degli eukìgvtUÈtL 

i 

% 

1° Quanti furono durante l'anno gl'italiani arrivati diretta- 
mente dalla patria, e quanti da porti esteri in codesto porto, collo 
scopo di stabilirsi a tempo indefinito nel paese ? 

Trovarono essi facilmente un'occupazione fissa in codesto 
Stato ? 

,2* Quanti italiani, nell'anno stesso, presero imbarco in codesto 
porto per ritornare in patria ? 

Come si distribuivano in ciascun mese dell'anno ? 
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Come dividevansi per provincie d'origine ? 

Quanti se ne dovettero far rimpatriare a spese del Governo na- 
zionale ? 

3° In quali mestieri o professioni i nostri connazionali trovano 
più frequentemente da collocarsi ? 

In quali con maggior profitto ? 

In generale, trovano essi modo di vivere con qualche agia- 
tezza? 

Possono far pure qualche risparmio? 

È possibile indicale, approssimativamente, quanti tra coloro 
che sono stabiliti in codesto paese si trovino nel primo caso, quanti 
anche nel secondo ? 

Tali sono gli strumenti e i metodi coi quali il Governo cerca di 
approfondire sempre maggiormente lo studio del fenomeno impor- 
tante e d'intensità crescente, che è la nostra emigrazione all'estero. 

Tosto che saranno raccolte le informazioni richieste dai sindaci, 
dai prefetti e dai regi consoli, l'ufficio statistico si affretterà ad esa- 
minarle e a presentarle, opportunamente classificate, al Consigli o 
superiore. 

Presidente. Ringrazio il comm. Bodio, a nome del Consiglio, 
per l'ampia e interessante relazione fatta sul movimento dell'emi- 
grazione italiana e della notizia dataci intorno alla nuova iachiesta 
che si sta effettuando sul medesimo tema. 

Ora do la parola al professore Ferraris, perchè riferisca sulla 
statistica dei metalli preziosi. 

Ferraris. Nella sessione del 1882 il Consiglio superiore di sta- 
tistica deliberò che si facesse una speciale inchiesta sul movimento 
dei metalli preziosi fra l'Italia e l'estero. 

Per dimostrare l'utilità di questa ricerca, io avevo avvertito 
fin d'allora due imperfezioni (almeno io le reputavo tali) nella stati- 
stica doganale . 

In questa i metalli preziosi venivano riuniti alle altre merci ,^ 
mentre se ne distinguono per vari caratteri, il che indusse parecchi 
Stati esteri ad assegnar loro nel movimento commerciale sede pro- 
pria e distinta. Ma a questo primo difetto di forma nella statistica 
doganale ha provveduto l'egregio direttore generale delle gabelle > 
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il quale, a cominciare dal 1883, ha fatto inserire nella pubblicazione 
mensile sul commercio speciale un prospetto, che indica l'esporta- 
zione e rimportazione compresi e dedotti i metalli preziosi, cosicché 
la nostra statistica commerciale è ora facilmente comparabile colle 
statistiche francesi, tedesche e inglesi. 

L'altro difetto, che dirò di sostanza, stava nella differenza che 
si riscontrava fra la statistica doganale e le altre notizie che si ave- 
vano rispetto ai metalli preziosi. 

Io allora feci notare la discrepanza che presentava la statistica 
dei metalli preziosi coi dati ufficiali del tesoro relativi alla moneta 
metallica importata pel riscatto dei biglietti a corso forzoso. La stati- 
stica doganale dava cifre molto inferiori, mentre pure si sapeva in 
modo preciso la quantità venuta dall'estero e destinata al riscatto. 
Ma questo difetto della statistica doganale non può essere tolto con 
tutta la buona volontà e degli organi dirigenti e degli organi esecu- 
tivi. Tutta la statistica doganale non ha che un valore approssima- 
* vo : e non si può pretendere che presenti maggior esattezza delle 
altre parti quella relativa ai metalli preziosi, la quale incontra speciali 
e più gravi difficoltà. A me basta, ed anzi ne sono lieto, che la discus- 
sione d'allora abbia avuto questo risultato, cioè che il direttore ge- 
nerale delle gabelle abbia tolto quel difetto di forma, che io avevo 
fatto notare nella statistica doganale. 

Un'altra ricerca fu iniziata in seguito a quella discussione, allo 
scopo di determinare approssimativamente le somme che gli emi- 
granti portano seco, per aver qualche notizia sulla perdita di capitale 
che l'emigrazione cagiona al nostro paese. 

Tali furono gli effetti indiretti delle deliberazioni prese dal Con- 
siglio nel 1882 : degli effetti diretti renderò conto ora, parlando della 
statistica eseguita sul movimento internazionale dei metalli pre- 
yàosi. 

Riassumerò brevemente i criteri che hanno informato l'in- 
iihiesta statistica. 

Si stabilirono due limiti : 

r Limite di materia. — Si tenne conto soltanto dei metalli 
preziosi, oro e argento in monete, greggi, in verghe, in pol- 
vere, in rottami. I metalli preziosi importati od esportati sotto 
forma di prodotti industriali vennero trascurati, perchè, come si 
osservò, qui la materia è vinta dal lavoro, ossia il carattere di pro- 
dotto industriale provalo di fronte alla quantità della materia adope- 
rata : ai ha una merce nel vero senso della parola, non più una parte 
<lol capitale metallico del paese. 
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2° Limite dj, tempo. — Si deliberò di incominciare la statistica 
nel 1883, perchè doveva nello stesso anno aver luogo l'atto decisivo 
per l'abolizione del corso forzoso, l'apertura del cambio ; ed era 
ovvio supporre che, a cominciare dal 1883, questa ricerca avrebbe 
acquistato una speciale importanza. Infatti abolito il corso forzoso, 
le correnti metalliche avrebbero ripreso il loro cammino verso il 
nostro paese; sarebbe cessato il nostro isolamento dal mercato 
monetario internazionale, e così la statistica dei metalli preziosi 
diventava di somma utilità per poter verificare se il nostro capitale 
monetario si sarebbe aumentato o diminuito e quali cambiamenti 
avrebbe subito nella sua composizione. 

Veniamo ai mezzi di esecuzione di questa inchiesta statistica. 

Volendo trovare un termine di confronto ai dati della statistica 
doganale, bisognava non servirsi di essa, ma ricorrere per le op- 
portune notizie a quegli enti, da cui parte, da cui si effettua, a cui 
tende il movimento dei metalli preziosi. 

E non fu difficile ottenere queste notizie, rivolgendosi: V agli 
istituti che sono centri di spedizione e di arrivo, come la Direzione 
generale del tesoro ; 2*^ agli istituti che sono organi di trasmissione 
e centri di spedizione e centri di arrivo, come gli Istituti di credito; 
3® agli istituti che sono precipuamente organi di trasmissione, 
come le strade ferrate, le società di navigazione e le poste; dico 
precipuamente, perchè tali istituti hanno anche un certo movimento 
per conto proprio. 

Determinati cosi i limiti entro i quali furono contenute le do- 
mande e gli enti a cui si rivolsero, nacque una grave difficoltà per 
la elaborazione dei dati, fondata sopra il pericolo delle duplicazioni. 
Una somma qualsiasi, arrivata per esempio a Venezia, può essere 
denunciata dalla società di navigazione « La Peninsulare », poi 
trasmessa alle strade ferrate dell'Alta Italia e denunciata una 
seconda volta da queste ; poi una terza volta dalle ferrovie Eomane 
che da quelle la ebbero, e un'altra volta infine da un Istituto di 
credito, con sede a Roma, che l'abbia ricevuta; e cosi per la stessa 
somma si potrebbero avere 4 notazioni. 

Occorreva, quindi, evitare questo pericolo, e i modelli adottati 
furono appunto compilati in modo da evitarlo. Per esempio, si 
domanda agli Istituti di credito quali somme abbiano ricevute dalle 
strade ferrate, quali dalle società di navigazione, quali dalle poste. 
Viceversa, si domanda alle strade ferrate ed alle società di naviga- 
zione quali somme abbiano consegnate agli Istituti di credito, e 
così di seguito. In tal guisa si hanno dati che servono reciproca- 
mente di riscontro, ed io credo, con questa combinazione di prò- 
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Infine quanto alle spedizioni del Tesoro dello Stato, si ha la 
loro equivalenza nelle spedizioni delle strade ferrate, delle Società 
di navigazione, e degli Istituti di credito. I dati fornitici dal Tesoro, 
servono solo, molto utilmente, a scopo di riscontro. 

Così la statistica dell'esportazione risulta da quattro fattori od 
elementi: 

V somme spedite per mezzo delle strade ferrate dell'Alta Italia; 
2° somme in partenza, consegnate dagli Istituti di credito, alle 

Società di navigazione; . 

3° somme portate all'estero dalle Società di navigazione per 
conto del Governo e di altri destinatari, comprese le Società stesse 
ed esclusi gli Istituti di credito; 

4" somme spedite direttamente dalle Poste. 

II. — Per Vimportasione, la statistica presenta molte e maggiori 
difficoltà, in causa delle eliminazioni che si debbono operare. Quindi 
fu necessario adottare un metodo abbastanza complicato. 

Ecco il procedimento di eliminazione adottato : 

V Abbiamo, anzitutto, i dati delle strade ferrate dell'Alta Italia, 
e questi accettammo per intiero, mentre escludemmo i dati fomiti 
dalle strade ferrate Romane e Meridionali, che avrebbero fatto du- 
plicazione con quelle degli altri enti, perchè le loro linee si congiun- 
gono a quelle dell'Alta Italia ed ai porti di mare. 

2** Abbiamo poi i dati delle Società di navigazione, e questi non 
li potemmo accettare integralmente. 

Infatti, in seguito a confronti accurati, risultò: 

a) che le somme denunziate dalla Società di navigazione come 
importate per conto d'Istituti di credito sono date con maggiore pre- 
cisione, per la ragione sopradetta, dagli Istituti di credito stessi; 

h) che i dati delle somme in arrivo per conto del Governo e 
delle Poste, sono date compiutamente dagli stessi Istituti gover- 
nativi. 

Non restavano, quindi, da accettarsi dalle Società di naviga- 
zione, che i dati per le somme in arrivo avute dalle Società per gli 
altri destinatari, esclusi cioè gli Istituti di credito, il Governo e le 
Poste. 

3" Abbiamo gli Istituti di credito che ci denunciano le somme 
che hanno ricevuto per mezzo delle Poste, delle Società di naviga- 
zione e dalle strade ferrate. 

Eliminammo le cifre delle somme ricevute dalle Poste, perchè 
le abbiamo più complete da queste, come eliminammo le somme in- 
dicate come ricevute dalle Strade ferrate, perchè sarebbero state 
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una ripetizione delle somme già accettate: e perciò prendemmo 
soltanto i dati relativi alle somme che gli Istituti di credito hanno 
ricevuto dalle Società di navigazione, perchè appunto, come di- 
cemmo, hanno maggiore attendibilità che non le indicazioni sullo 
stesso punto fornite dalle Società di navigazione. 

4* Quanto alle Poste, accettammo integralmente i dati sulle 
somme in arrivo, perchè rappresentano importazioni dirette dal- 
l'Africa e dall'Europa meridionale orientale (Isole greche quasi 
esclusivamente); cosicché non si incorre in duplicazioni: 

a) non coi dati delle strade ferrate dell'Alta Italia, perchè ap- 
punto rappresentano un movimento di metalli con regioni, le cui 
provenienze non passano per quelle linee ferroviarie; 

b) non coi dati delle strade ferrate Romane e Meridionali, per- 
chè li abbiamo esclusi dal computo; 

e) non coi dati delle Società di navigazione, perchè dàlie cifre 
forniteci da queste escludemmo i dati relativi alle somme importate 
per conto di Istituti governativi, fra cui vengono comprese anche 
le Poste, benché le loro spedizioni siano fatte in modo speciale; 

d) non coi dati fornitici dagli Istituti di credito, perchè da que- 
sti accettammo soltanto i dati delle somme che essi ricevettero di- 
rettamente dalle Società di navigazione. 

5° Abbiamo per ultimo le somme che il Ministero del Tesoro ci 
indica ricevute da Società di navigazione. Quelle somme, che il 
Tesoro ci denunzia come avute da Istituti di credito, non possiamo 
accoglierle, perchè farebbero duplicato con quelle delle strade fer- 
rate; e tanto meno poi quelle che il Tesoro ci dà come ricevute 
dalle strade ferrate, perchè per la quasi totalità sono comprese 
nelle somme in arrivo registrate dalle ferrovie dell'Alta Italia. 

Cosi la statistica dell'importazione risulta da cinque fattori od 
elementi: 

1** importazioni effettuate mediante le Strade ferrate dell'Alta 
Italia; 

2 somme importate dalle Società di navigazione per conto 
di destinatari che non sono né Istituti governativi né Istituti di 
credito; 

3° somme in arrivo che gli Istituti di credito ricevettero diret- 
tamente dalle Società di navigazione; 

4<* somme importate dalle Poste, accettate integralmente; 

5° somme in arrivo avute dal Tesoro per mezzo di Società di 
navigazione. 

Debbo qui confessare che restò delusa una speranza da me 
espressa quando riferii su questa statistica. Io confidava di avere 
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dagli Istituti di credito le cifre esatte delle spedizioni fatte per 
mezzo delle Strade ferrate, come pure delle somme ricevute per 
mezzo delle medesime; io ne avrei tenuto conto a preferenza delle 
cifre indicateci sullo stesso punto dalle Strade ferrate. Ma parecchi 
fra gl'Istituti di credito, o per trascuranza o per altro motivo, non 
ci diedero la notizia: di guisa che le cifre forniteci dalle Strade fer- 
rate apparvero costantemente più complete e degne di maggior 
fiducia. Questo spiega perchè la elaborazione dei dati fu compiuta 
con criteri alquanto diversi da quelli, accolti a -priori, che io aveva 
accennati nel. proporla. 

Presento ora in alcuni prospetti raccolti i risultati di questa 
indagine statistica. Essi contengono anche il confronto coi dati ri- 
cavati dalla statistica del commercio speciale, pubblicata dalla Di- 
rezione generale delle gabelle. {Yeóxin^i i prospetti allegati alla pre- 
sente reiasione). 

Non faccio considerazioni sui risultati dell'inchiesta, perchè ab- 
bandonerei il dominio della statistica per entrare in quello dell'eco- 
nomia pubblica; spero però di aver con essa raccolti non inutili 
materiali per giudicare dell'aumento o diminuzione del nostro capi- 
tale metallico, e delle mutazioni che possono avvenire nella sua com- 
posizione, cioè nelle rispettive proporzioni dell'oro e dell'argento. 

Ho poi fatti i confronti colla statistica doganale, non perchè io 
supponga che la nostra sia più precisa, ma solo perchè si veggano 
le differenze dei risultati a cui si arriva per diverse vie. 

Questa statistica era stata affidata alla Direzione generale di 
statistica; ma siccome si trattava di un'indagine di carattere indi- 
ziario, cosi quando ebbi l'onore di essere chiamato a dirigere la 
Divisione degli Istituti di credito, fui pregato dal Direttore generale 
della statistica di continuarla, tanto più che ero stato relatore al 
Consiglio su questo tema; ciò che feci di buon grado. 

Io perciò pregherei il Consiglio di voler nuovamente suffragare 
questa statistica col suo voto, considerandola come affidata alla Di- 
visione Istituti di credito e di previdenza, e suggerendomi in pari 
tempo quelle norme e quegli avvedimenti che credesse opportuni af- 
finchè ^1 lavoro si possa continuare efficacemente (l). 



(1) Al Consiglio superiore di statistica farono comunicati i risaltati 
dell'indagine p«r il 1883 e. per il primo trimestre 1884. Nella presente pub- 
blicazione si comprendono le notizie relative all'intero anno 1884. 1 yalori 
sono in lire italiane. 
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Allegati alla relazione del professore Carlo Ferraris. 



Movimento dei mistaliiI fbeziost fba l'Italia b l'estbbo. 



SPECIE 



Statistica 
doganale 



Statistica 

della divisione 

Istituti 

di credito 

e 

di previdenza 



Oro . . 
Importazione, l Argento 



Totale . . . 



Esportazione. JA^fe'®^^ 



/ Oro 
. ) Arge 



Totale . . . 



Anno 1883. 

42 075 000 
52 008 025 

94 08S 625 

8 373 700 
8 095 930 

16 469 630 



40 038 683 
62 933 530 

102 972 213 

17 561 352 
8 772 204 

26 333 556 



Eccedenza delV importazione sulV esportazione. 



Oro . . 
Argento 



Totale . . . 



/ Oro . . 
mportazione. ) Argento 



Totale . . . 



Oro 



Esportazione.? ^^«®°*° 



Totale . . 



33 701 300 
43 912 095 

77 613 395 

Anno 1884. 

20 428 800 
5 656 600 

26 085 400 

11 768 100 
19 242 125 

31 010 225 



22 477 331 
54 161 326 

76 638 657 



19 606 846 
9 271 853 

28 878 699 

19 460 239 
27 438 723 

46 898 962 



Eccedenza dell'importazione sulV eftportazione -|" 
Eccedenza delVespotiazione sulV importazione — 



Oro . . 
Argento 



Totale . . . 



4- 8 660 700 

— 13 585 525 

— 4 924 825 



+ 146 607 

— . 18 166 870 

— 18 020 268 



Differenza 

t 

fra la statistica 

doganale 

e la statistica 

della divisione 

Istituti di credito 

e di previdenza 



-f- 
+ 



+ 



2 036 317 
10 925 505 

8 889 188 

9 187 652 
676 274 

9 863 926 



821954 
3 615 253 

2 793 299 

7 692 139 

8 196 598 

15 888 737 
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Movimento dei metalli preziosi fba l'Italia b l*xstbbo. 



ORO 


. greggio, 
m verghf, 
in polvere, 
in rottami 


in 
monete 


Totale 


Anno 1883. 


Arrivi 


dall'estero. 



ARGENTO 



^••M 







in 
monete 



Totale 



Strade ferrate Alta Italia 

Istituti di credito (somme avute da 
Società di navigazione) 

Società di navigazione (escluse le 
somme consegnate al Governo e 
agli Istituti di credito) 

Amministrazione delle Poste (dal- 
l'Europa orientale meridionale e 
dall'Africa) 

Tesoro (somme avute da Società di 
navigazione) 

Totale . . . 



Strade ferrate Alta Italia 

Società di navigazione (escluse le 
somme spedite per conto degli 
Istituti di credito) 

Istituti di credito (sciame spedite 
per mezzo di Società di naviga- 
zionej ." 

Amministrazione delle Poste . . . 

Totale . . . 



470 812 

• • • 

• • • 


• • • 

• • • 

470 812 



33 272 344 
400 000 



2 676 092 



3 218 8^ 



39 567 871 



33 743 156 
400 000 



2 676 692 



3 218 8a5 



40 038 683 



928 2^ 



928 265 



33 589 927 
8 250 000 

122 766 

42 572 

• • • 

08 065 265 



Spedizioni per l'estero. 



2 36 810 



2 336 810 



1 052 041 14 172 501 15 234 542 5 471 974 2 990 199 

116 066 

193 965 
... 

3 300 280 



> • • 

> • • 



1053 041 



16 509 311 



17 561 352 



5 471 974 



54 518 192 
8250 000 

122 766 

42 572 

• • • 

62 9S3 530 

8 462 173 
116 066 
193 965 

• • • 

8 772 204 



Anno 1884. 

Arrivi dall'estero. 



Strade ferrate Alta Italia. .... 

Istituti di credito (somme avute da 
Società di navigazione) 

Società di navigazione (escluse le 
somme consegnate al Governo e 
agli Istituti di credito) 

Amministrazione delle Poste (dal- 
l'Europa orientale meridionale e 
dall'Africa) 

Tesoro (somme avute da Società di 
navigazione) . 

Totale . . . 



Strade ferrate Alta Italia 

Società di navigazione (escluse le 
somme spedite per conto degli 
Istituti di credito) 

Istituti di credito (somme spedite 
per mezzo di Società di naviga- 
zione) 

Amministrazione delle Poste . . . 

Totale . . . 



1 014 355 



1 387 173 
1 132 235 

• • • 

18 592 491 



17 087 438 

• • • 


910 450 

• • • 


1 387 173 


• • • 


1 132 235 


• • • 


• • • 

19 606 846 


• • • 

910 450 



Spedizioni per l'estero. 
757 825 17 872 560 18 630 385 



• • • 

• • • 



757 825 



829 854 



» • • 

• • • 



18 702 414 



829 854 



• • • 

• • • 



19 460 239 



8 286 425 

... 

65 148 
9830 

• • • 

8 361 403 



5 748 515 21 476 633 

106 575 

107 000 

• • • 

6 748 515 81 690 208 



9 196 875 

... 

65 148 
9830 

• • • 

271 853 

27 2fól48 

106 575 

107 000 

. • • 

27 488 788 
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Movimento dei metalli preziosi fra l'Italia e l'estebo 
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Elleno. Noi, e io più di tutti, abbiamo ascoltato con raccogli- 
mento l'esposizione testé fatta dal collega Ferraris delle ragioni che 
l'hanno indotto a seguire un sistema piuttosto che un altro nel rac- 
cogliere le notizie statistiche e i documenti sui metalli preziosi. 

La dogana se ha difficoltà gravi per tutte le sue osservazioni, 
le ha gravissime per quelle che si riferiscono ai metalli preziosi. 

Il maggior ostacolo sta sempre nell'abitudine che hanno i nego- 
zianti di non dichiarare alle imprese di trasporti la valuta die con- 
tengono le spedizioni. Le grandi banche preferiscono meglio espocsi 
al pericolo di perdere la parte della spedizione di moneta non assi- 
curata, anziché sottoporsi a dichiarare la somma spedita. 

È straordinariamente difficile, se non si ricorre ad una visita mi- 
nuta, di precisare le somme che si spediscono a mezzo delle ferrovie. 

È noto, e fu già ricordato al Consiglio, che molte spedizioni fu- 
rono dichiarate argento, mentre in realtà contenevano oro. Non solo 
ciò si verifica per le somme ricevute, ma anche per le spedite, e ciò 
oltre al rappresentare 16 o 17 volte più della somma dichiarata, dà 
luogo ad un'altra conseguenza, ed é questa, che non si può avere 
un concetto esatto dei metalli che escono o si convergono verso il 
nostro paese. Ciò non potevano impedire le dogane medioevali con 
pene severissime : molto meno riesciamo ad impedirlo adesso. Ecco 
perchè, per quante cure si mettano per questa statistica, in parte 
almeno si é impotenti a soddisfare al nostro comune desiderio, a 
giungere cioè a trovare un rimedio all'inconveniente lamentato. E 
io lo dubito forte, anche per qualche altra considerazione. 

Prima l'impossibihtà di valutare le somme che possono entrare 
coi viaggiatori e cogli emigranti. E sono somme, per un paese come 
il nostro che accoglie molti forestieri e dà non pochi emigranti, che 
non possiamo rilevare e che hanno una importanza grandissima, 
tanto da modificare profondamente le cifre raccolte dalle dogane e 
anche quelle raccolte per altre vie. 

Nessun 'indagine può far trovare le somme che portano con sé 
per via i viaggiatori e gli emigranti. La Germania e gli Stati Uniti 
tentavano con un'ipotesi di determinare la somma maggiore che 
portava seco l'emigrante, e nello stesso tempo tenevano conto del 
valore rappresentato dall'emigrante che, per lo più, é un adulto, nella 
pienezza delle sue forze fisiche e intellettuali, e così si faceva il bi- 
lancio della somma che esportava ; ma questi sono studi che non 
vi é tempo adesso di vedere quanta approssimazione avessero. 
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« 

Gli emigranti del Piemonte, ad esempio, portano seco un pe- 
culio considerevole ; ma stabilire la somma, che portano via, è im- 
possibile. 

D'altronde, gli emigranti preferiscono il più delle volte con- 
vertire il loro danaro in strumenti di lavoro e in vestiario, perchè 
sanno che nell'America del sud devono pagarli di più, né possiamo 
pei viaggiatori sapere dalle ferrovie a quale classe sociale appar- 
tengano e quali spese abbiano fatto. I viaggiatori non usano ti as- 
portare seco grosse somme di danaro; vengono con cambiali, con 
crediti aperti; hanno persino inventato le lettere sulle locande. In 
Inghilterra i banchieri aprono crediti sopra le diverse città, possono 
anche aprire crediti troppo larghi e superiori al consumo fatto;. per 
conseguenza l'affluenza dei viaggiatori può anche dar luogo ad una 
esportazione di metalli preziosi. 

Il movimento complessivo non muta: ciò che lo farebbe mutare 
sarebbe il non tener conto delle duplicazioni, come ha avvertito il 
collega Ferraris. Quando teniamo conto delle stazioni dell'Alta 
Italia, raccogliamo la più gran copia di notizie del transito di con- 
fine; ma si deve avvertire che non tutto il movimento ha luogo per 
mezzo delle strade ferrate. Un servizio molto importante è anche 
fatto dalle diligenze svizzere, cosi io domando se non sia il caso di 
integrare e correggere alcune di queste cifre; lo stesso dicasi ri- 
spetto alle vie di mare. * 

Egli si è rivolto alle Società di navigazione e i dati sommini- 
stratigli non sono soddisfacenti; ma se anche le Società avessero 
risposto in modo migliore, mancherebbero sempre i dati che si rife- 
riscono alle somme messe in movimento dai singoli armatori. Ogni 
bastimento che approda, porta seco una somma di danaro; deve 
fare la provvista di bordo, deve fare nel porto la paga del salario ai 
marinari quando cambia equipaggio; oltre di ciò il nostro bastimento 
molte volte porta qualche cosa di più, perchè ha compiuto qualche 
operazione all'estero e il guadagno fatto può rappresentare una 
bella somma. 

Io, concludendo, dico, che desidero la statistica doganale 
possa rischiarare questo tema; ma è difficile, estremamente diffi- 
cile, avere notizie interamente soddisfacenti. Non c'è che racco- 
mandare di integrare colle cifre degli Istituti di credito quelli dati 
dalla statistica doganale, e così correggere e rischiarare le defi- 
cienze di informazioni che si riscontrano in questa statistica. Molte 
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cifre delle singole correnti potranno facilmente essere dilucidate, 
mediante informazioni assunte dagli Istituti di credito; ciò sarà sem- 
pre meglio che disporre solo degli elementi che si hanno attual- 
mente. 

Ferraris. Rispetto alle lacune, accennate testé dall'amico 
Ellena, mi preme di far notare che si danno cifre in grosso, e che 
il movimento delle diligenze^ al confine svizzero e quello a cui danno 
luogo le somme tenute dai singoli armatori non influiscono note- 
volmente sul movimento complessivo. Quanto alle Società di navi- 
gazione, dissi di preferire, ai dati da esse fornitici, quelli corrispon- 
denti allo stesso movimento in arrivo o in partenza, forniti dagli 
Istituti di credito, perchè questi contano effettivamente le somme 
in spedizione od in arrivo, mentre le Società si attengono alle de- 
nunzie degli speditori, che sono notoriamente inferiori al vero. Del 
resto, anche i dati delle Società di navigazione sono di molto va- 
lore. Per esempio, circola, e ha fatto il giro di tutto il mondo 
una recente circolare della casa Pixley ed Abell. Questa circolare 
denuncia partita dall'Austria per l'Asia, passando per Venezia, 
nel primo quadrimestre dell'anno una somma di 27,000 lire sterline, 
ossia lire italiane 675,000; invece, secondo le notizie a noi fornite 
dalla Peninsulare, tali spedizioni metalliche ascesero a 3,250,000 lire 
italiane ngl febbraio, ed a lire 250,000 nel marzo, e cosi in totale a 
hre italiane 3,500,000, ossia 140,000 lire sterline. 

Maldifassi. Desidererei sapere, se non potesse avvenire per 
caso un duplicato, fra le stazioni e i porti di Genova e di Venezia. 

■ 

Ferraris. Le rilevazioni statistiche si fanno ad Ala, Chiasso, ecc. 
{rilegge V elenco delle stazioni già indicate) : quindi niuna stazione, 
come dissi, trovasi in porto di mare, dove faccia capo una Società 
di navigazione. 

Cavalieri. Sta benissimo che si eliminino tutte le indicazioni 
che sono duplicazioni; ma come si fa per avere la certezza che si 
accettano veramente cifre vere ? 

Ferraris. Noi facciamo lo spoglio con esattezza di tutti i dati 
denunciati, secondo le distinzioni segnate sul modello; indi fac- 
ciamo il riscontro e procediamo alle eliminazioni colla massima 
cautela. 
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Il procedimento da me esposto non fu adottato a priori, ma dietro 
accurato esame delle vere cifre. Una garanzia poi l'abbiamo, come 
dissi, nei dati che sullo stesso fatto ci denunziano i vari enti, e così 
abbiamo la scelta fra quelli che ci sembrano più precisi, come già 
ebbi ad avvertire per la Società di navigazione e per gli istituti di 
credito. 

BoccARDo. Devo pregare il professore Ferraris di risolvere un 
dùbbio, che si riferisce ai duplicati ; io non vorrei ci fosse un altro 
pericolo di errore : è possibile che io sbagli, poiché è difficile sia 
sfuggito ad un uomo come il Ferraris ; ma vorrei vederci dentro 
meglio e prego di risolvermelo. 

Comparando i due quadri, Società di navigazione e istituti di 
credito, rilevo: oro e argento: (legge la cifra). 

Una Società di navigazione introduce, per conto della Banca 
Nazionale o del banchiere A o della ditta B, sacchetti, che dice con- 
tenere argento ; invece sono pieni d'oro (ammetto la bugiarda di- 
chiarazione). L'ufficio registra il numero dei rotoli contenenti tali 
valori in oro o in argento che la Società di navigazione aveva rice- 
vuto per conto di un istituto di credito. 

La Banca Nazionale dichiara, dal canto suo, che ha ricevuto 
la tale quantità di verghe o di monete di oro e di argento, e i dupli- 
cati nascono così. Le nostre banche sono molto restie a modifi- 
care lo sconto ; anche quando sentono che il valore del denaro 
dovrebbe essere alzato, si ribellano al farlo; arrivano al cambia- 
mento sempre in ritardo, come le nostre strade ferrate ; preferi- 
scono tenere basso lo sconto, al di sotto del prezzo vero del denaro, 
per un falso spirito di popolarità, e importano dall'estero oro ed 
argento, che non soggiorna a lungo nei loro forzieri, ritirato ed 
esportato subito dai commercianti. Si ha quindi una importazione 
fattizia, artificiale, momentanea di metalli preziosi, che va ad in- 
grossare la cifra della introduzione normale e permanente di ar- 
gento e specialmente di oro. Ciò esiste da 30 anni, e in quest'oscil- 
lazione vedo una importazione di metalli maggiore del vero, e in 
questo senso figura importazione stabile, invece è temporanea. 

Ciò varrrebbe anche a spiegare la discrepanza che si riscontra 
fra la statistica delle dogane e quella del Ferraris. Quella delle 
dogane è in più forse, perchè può dipendere dal latto che ho ac- 
cennato. 

Annali di Siatisiiea. 5 
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Ad ogni modo, richiamo l'attenzione del professore Ferraris e 
lo prego di dirmi se l'abbia verificato. 

Ferraris. Ringrazio l'illustre senatore Boccardo delle osserva- 
zioni fatte. Ammetto che la circostanza da lui accennata possa 
cagionare un aumento nella importazione ; ma ciò non altera i ri- 
sultati della statistica. Le somme importate dalle Banche per lo 
scopo da lui accennato entrano nelle casse di queste, ne aumentano 
le disponibilità, e compiono cosi una funzione economica. La più o 
meno lunga permanenza in cassa di quelle somme è cosa che non 
ci interessa. In realtà possono assomigliarsi a somme in transito ; 
ma, come dissi, compiendo esse una funzione economica, entrano 
a costituire, sia pure per breve tempo, il capitale metallico nazio- 
nale, e quindi si ha un fatto assai diverso dal transito, che avviene 
per mezzo delle strade ferrate e della Società di navigazione. Questo 
è veramente un puro e semplice passaggio ; non è parte del nostro 
commercio speciale, e si deve trascurare, mentre sarebbe erroneo 
trascurare il movimento che nelle forme accennate dall'onorevole 
Boccardo avviene per mezzo delle Banche. 

Carpi. Domandai la parola per una mozione d'ordine. Ieri si è 
parlato della tendenza degli italiani di recarsi all'estero, ma poi non 
si è finita la discussione, io non vorrei che venisse strozzata poiché 
la questione è formidabile, mi permetto perciò di domandare uno 
schiarimento. 

Correnti. Non furono presentate in proposito né relazioni, né 
furono provocate risoluzioni; furono soltanto comunicate come una 
primizia al Consiglio le notizie sull'emigrazione avvenuta nel 1883. 

Florenzano. Mi permetterei alcune parole rispetto alla parte 
delle osservazioni fatte dal commendatore Ellena, parlando delle 
difficoltà che s'incontrano nel constatare la esportazione di danaro 
dal nostro paese, dì tener conto delle somme portate via dagli emi- 
granti ; fu detto che essi non portano via danaro, ma miseria, altri- 
menti non andrebbero via. Io mi permetto di richiamare l'atten- 
zione del relatore sul fatto che gli emigranti, per miserabili che 
sieno, hanno sempre bisogno di una somma di danaro per recarsi 
da un luogo all'altro, e questa somma in qualche modo devono rea- 
lizzarla. Si deve studiare la questione del danaro che esce e che 
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entra; ma non potendo avere su ciò dati precisi, ci siamo appigliati 
a dati congetturali. Di quanto ha bisogno un emigrante per trasfe- 
rirsi oltre Oceano in terra straniera? Da 200 a 500 lire. Egli deve 
trovar modo di far questa somma, foss'anche col vendere il suo po- 
dére, ed ecco che esce dall'Italia il danaro. Ovvero, un compare 
gli anticipa la somma, che l'emigrante poi paga a rate, con forte 
usura. In questa statistica, basandosi sul numero degli emigranti, 
si dovrebbe potere stabilire con qualche approssimazione il danaro 
che va in terra straniera. 

Ferraris. Io credo che in gran parte il valore che l'emigrante 
esporta consista appunto in danaro ; del resto si è già deciso di te- 
nerne conto nella prossima statistica dell'emigrazione, rivolgendo 
analoghe domande ai sindaci. La Germania ha già tentato simile 
indagine e l'Inghilterra anche. 

Io credo che la massima parte degli emigranti porti seco pe- 
culio e non già lettere di cambio. 

Maldifassi. Mi permetterei di mettere in dubbio i dati che po- 
trebbero fornire i sindaci intorno all'esportazione del danaro. 

Ferraris. I dati così raccolti non dovrebbero figurare nella 
statistica dei metalli preziosi, ma dovrebbero essere un nuovo in- 
dizio per conoscere la perdita di capitale che l'emigrazione cagiona 
al nostro paese. 

Cavalieri. Si è accennato al fatto che gli emigranti portino con 
loro specialmente dell'oro, che non vi sia altro mezzo di esporta- 
zione, che anzi questa esportazione non avvenga con lettere di 
cambio. 

Io mi permetto di accennare ciò che avviene nei porti d'im- 
barco. 

L'emigrante cambia la valuta che ha, compra la specie di carta 
del paese al quale si reca. Per esempio, la carta della Repubblica 
Argentina la trova facilmente a Genova; l'oro resta là e va via 
qualche cosa che equivale a una lettera di cambio. 

Ferraris. Non nego che ciò avvenga, ma crederei che nella 
massima parte gli emigranti preferiscano la moneta alla cambiale, 
strumento di scambio con cui non hanno molta familiarità : inol- 
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tre, siccome sono spesso incerti sul luogo ove andranno a dimo- 
rare, l'aver moneta li rende più liberi nella scelta della destina- 
zione. 

PREsmENTB. È esaurita la discussione e noi incoraggiamo il 
relatore a proseguire l'indagine avviata. 

La seduta è sciolta. 
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Seduta del 25 maggio 1884. 



Presidenza delV onorevole C. Correnti. 

Presenti i signori : Beltrami-Scalia, Bodio, Carpi, Casorati, Ca- 
valieri, Ell^na, Florenzano, Pisani-Dossi, Rosmini, Schupfbr, 
Serra, Scolari, Sonnino-Sidney e De Negri segretario. 

Presidente. Io mi permetto di fare un'interpellanza al direttore 
della statistica, nonostante che il tema non ne sia stato preannun- 
ciato nell'ordine del giorno, e sentirò con piacere gli schiarimenti 
ch'egli mi vorrà favorire. 

Tutti conoscono la cifra della superficie del regno, che vien 
data dalle nostre pubblicazioni ufficiali ; questa cifra adottata fin dal 
tempo del compianto Maestri e che portava a 296 mila chilometri 
quadrati la superficie del regno d'Italia, ora la vedo in molte pub- 
blicazioni ridotta a 288 mila soltanto. 

È una differenza di 8 mila chilometri quadrati ; ma la mia me** 
raviglia è maggiore ancora per la distribuzione di questa differenza; 
che non per l'entità assoluta della stessa. 

L'Alta Italia non solo non diminuisce, ma cresce di superficie, 
tanto nelle nuove statistiche, quanto nell'Almanacco di Gotha (che 
è da considerarsi quasi come una pubblicazione ufficiale attesa la 
collaborazione diretta che vi prestano notoriamente, i varii uffici 
di statistica); Roma e le Marche restano uguali; è enorme la 
differenza per l'Italia meridionale; la Campania avrebbe duemila 
chilometri quadrati di meno. Alle Calabrie se ne davano prima 
17 mila, ora soltanto 15 mila; sono 4 mila di meno perla sola Italia 
meridionale continentale. 

La Sicilia si valutava prima 29 mila chilometri quadrati ; ora 
viene ridotta a 25 mila. 

Desidero sapere se la carta della Sicilia pubblicata dal nostro 
Stato maggiore avvalora queste differenze e di quali elementi si è 
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servito pei suoi studi lo Strelbistki ? Mi rincrescerebbe di perdere 
a un tratto più di 8 mila chilometri quadrati d'estensione, quasi tre 
volte la provincia di Milano ; ma ad ogni modo deve prevalere la 
verità. 

L'ufficio statistico italiano e la nostra Giunta centrale italiana 
hanno sempre discusse le cifre rappresentanti le superficie delle 
varie parti del regno, e più volte hanno dichiarato ch'esse non erano 
accertate, essendo state dedotte dalle pubblicazioni dei singoli Stati 
prima del 1859, e dalle carte che allora si avevano. Le carte princi- 
pali, e per così dire fondamentali, che si avevano nel 1859-60 erano 
quelle dello stato maggiore piemontese (scala del 75,000), quelle dello 
stato maggiore italo-austriaco (scala a 84,600) che comprendevano 
tutto il Lombardo- Veneto, l'Emilia, la Toscana e parte dell'Umbria; 
infine, la carta diligente, ma vecchia quasi d'un secolo, del Rizzi-Zan- 
noni per le provincie Napoletane, la carta della Sicilia, costruita dal 
genio inglese nel 1812. Di tutte queste carte, colle opportune osser- 
vazioni, fa pubblicato un esatto elenco negli Annuari del Correnti 
del 1858 e del 1864, e poscia neW Italia economica del Maestri, 
del 1868. 

Ora gli elementi di cui si valse il generale Strelbitski sono po- 
steriori ; cioè sono le carte cominciate e pubblicate, di mano in mano, 
dall'Istituto geografico militare italiano per la Sicilia e per le Pro- 
vincie napoletane ; carte, del resto, che dovevano essere compiute e 
verificate coi profili colle carte idrografiche della regia marina, per 
la maggior parte del litorale della Sicilia e della Calabria e dello 
sprone della Messapia. 

, Intanto abbiamo ragione di dubitare anche dell'esattezza delle 
misure date dallo Strelbitski, dacché vediamo ch'egli non cita la 
carta grande dello stato maggiore piemontese, e solo la riduzione 
all' 1^600,000, e, più ancora, che egli accresce di oltre 1200 chilo- 
metri la superficie del Lombardo-Veneto, benché questa sia stata 
da lui misurata sulla grande carta austriaca, che il geografo russo 
ha trovato esattissima nei risultamenti per tutte le regioni austria- 
che oltr'Alpi. 

Desumere misure esatte dalle carte più recenti é un dovere; ma 
conviene prenderle da carte complete e sicure, anziché accettare, 
senza altri studi, le cifre dello Strelbitski, le quali potrebbero essere 
in qualche parte modificate. 



- 71 — 

BoDio. Più volte nelle pubblicazioni dell'ufficio statistico fu ri- 
cordato die rimanevano incerte le misure della superficie del Regno 
e delle sue divisioni amministrative. L'ufficio statistico, in siffatta 
materia, non poteva agire che indirettamente, col denunziare le 
imperfezioni, le contraddizioni esistenti fra le varie misure pro- 
poste ; esso non poteva surrogarsi agli uffici tecnici nel determinare 
la superficie gografica. L'ufficio statistico deve prendere le misure 
del territorio dalle pubblicazioni fatte dagli uffici topografici, cosi 
come prende le notizie climatologiche, le medie termometriche, 
barometriche, ecc., dai bollettini dell'ufficio centrale di meteo- 
rologia. 

Se i dati topografici non si trovano esatti o se le osservazioni 
sulla temperatura, sulla quantità di pioggia, ecc., non fossero ot- 
tenute coi più sicuri metodi e cogli strumenti più perfetti, la 
Direzione di statistica non potrebbe essere chiamata in colpa, 
tranne il caso in cui, mostrandosi un difetto di concordanza fra gli 
elementi raccolti, essa non vi avesse posto mente e non l'avesse 
rilevato prima che altri se ne avvedesse. 

Appena fu costituito il Regno d'Italia e fondato l'ufficio cen- 
trale della statistica, questo si accinse a discutere le varie misure 
indicate per la superficie degli antichi Stati e adottò le cifre che gli 
sembrarono meno incerte, pur dichiarando che non potevano avere 
se non un valore approssimativo. Quelle cifre erano determinate 
per le singole provincie e circondari del Regno, senza discendere 
alla superficie dei comuni. Solamente alcuni anni di poi, pubblican- 
dosi la statistica delle elezioni amministrative del 1865, fu raggua- 
gliato il numero degli elettori in ciascun comune, alla popolazione 
ed all'area rispettiva; cosicché allora per la prima volta, e quasi 
per uno scopo indiretto ed occasionale, furono suddivise le aree dei 
circondari per comuni. 

Più tardi, nel 1872, si dovevano pubblicare i risultati del se- 
condo censimento generale della popolazione e paragonare il nu- 
mero degli abitanti all'estensione territoriafe del Regno e delle sue 
divisioni ; e siccome pochi mesi avanti era uscita una Relazione 
della Direzione delle strade comunali obbligatorie, che dava per ogni 
comune lo sviluppo lineare delle strade in confronto alla super- 
ficie, parve all'ufficio di statistica che le nuove misure indicate do- 
vessero avere maggiore autorità delle precedenti ; come quelle che 
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erano esibite dal Ministero dei lavóri pubblici, il quale disponeva 
di un personale tecnico, così al centro come in provincia, e doveva 
avere avuto presenti anche gli antichi dati. Laonde fu ragguagliata 
la popolazione del 31 dicembre 1871 alla superficie, qual'era indicata 
nella Terza Relazione sulle strade comunali obbligatorie. Se non che, 
poco appresso, l'Ufficio statistico, desiderando rendersi conto delle 
ragioni di quelle diflTerenze, ebbe a convincersi che le nuove misure 
accolte dalla Direzione generale dei ponti e strade non erano guarì 
più fondate delle antiche, e che il partito meno arbitrario sarebbe 
stato di ritornare a queste. Ciò appunto fu fatto, d'accordo frji i due 
Ministeri dell' agricoltura e dei lavori pubblici ; ad eccezione di 
alcune varianti che la Direzione delle strade aveva speciali ragioni 
di raccomandare, e che si riferivano alla provincia di Torino, alla 
Campania ed alla Sardegna, la superficie delle altre regioni si man* 
tenne pressoché inalterata nelle pubblicazioni posteriori delle varie 
Amministrazioni. 

Un esame critico dei materiali, sui quali si fondavano le an- 
tiche misure e le parziali correzioni adottate nel 1872, si può leg- 
gere in una dotta memoria del professore Giovanni Marinelli, 
comunicata al regio Istituto Veneto di scienze e lettere, nella tor- 
nata del 27 dicembre 1882. 

Sulla fine del 1882 fu pubblicata, a spese del Governo russo, 
un'opera importante sulla superficie geografica degli Stati d'Eu- 
ropa. Aveva dato origine a questo lavoro una deliberazione 
presa dal Congresso internazionale statistico riunitosi a Pietroburgo 
nel 1872, per la quale i delegati di parecchi Governi avevano as- 
sunto l'impegno di compilare una statistica delle condizioni topo- 
grafiche, demografiche, amministrative, commerciali, ecc., degli 
Stati europei, assumendosi ciascun ufficio di contribuirvi con uno 
studio comparativo sopra uno dei soggetti contemplati nel vasto 
disegno. 

Il Governo russo si assunse di contribuirvi con uno studio 
sulla superficie geografica degli Stati europei e delle loro grandi 
divisioni naturali (isole, bacini fluviali, mari, laghi, zone per coordi- 
nate, ecc.) ed amministrative, come pure sullo sviluppo delle fron- 
tiere terrestri e marittime, sulle lunghezze dei fiumi e via dicendo; 
e diede incarico del lavoro al generale Strelbitsky, noto già per 
importanti lavori cartografici e planimetrici da lui eseguiti, e segna- 
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tamente per l'opera intitolata : Superficie delV Impero russo sotto 
V imperatore Alessandro IL 

Il generale Strelbitsky si accinse al colossale lavoro, comin- 
ciando dal raccogliere le carte topografiche e geografiche che gli fu- 
rono indicate come le migliori per ciascuno Stato. E riunite le carte, 
aiutato da una scelta squadra di ufficiali topografici, esegui col pla- 
nimetro la misurazione delle aree. 

11 lavoro, condotto con tutti gli avvedimenti che la scienza e 
l'arte suggeriscono, fu cominciato nel 1876 e pubblicato in francese 
nel 1882. Esso porta per titolo : Superficie de V Europe, par J. Strel- 
bitsky general d^état-maior russe ; puhlication du Comité centrai 
russe de statistique. 

Fatti i rilevamenti col planimetro di Amsler, combinati coll'uso 
del calcolo delle aree sul reticolato dei trapezi compresi fra tneridiani 
e paralleli distanti mezzo grado tra loro, il generale confrontò i ri- 
sultati còsi ottenuti colle misure indicate nelle pubblicazioni ufficiali 
dei vari Stati e trovò che per parecchi di essi non vi erano che dif- 
ferenze minime ; per altri differenze grandi . 

Le differènze sono minime fra le misure ufficiali e il rilevamento 
planimetrico eseguito dal generale russo per la Gran Bretagna, l'im- 
pero Germanico, l'Austria, la Spagna, la Svizzera, il Belgio, l'Olan- 
da, la Danimarca ; sono maggiori per la Francia, per l'Ungheria e 
il Portogallo ; sono gravissime per la Svezia e la Norvegia riunite 
(14,985 chilometri quadrati in più rispetto ai dati ufficiali) e per 
l'Italia (7783 chilometri quadrati in meno) ; ma chi pensi alle vastis- 
sime terre inospitali della grande penisola Scandinava, che si pro- 
tendono nel mar glaciale, e al frastagliamento dei fiordi, non si 
stupirà che differiscano le valutazioni della superficie prese a in- 
tervalli di anni sopra carte diverse. Ad ogni modo la maggiore dif- 
ferenza apparisce per l'Italia, che si troverebbe essere di 7783 chi- 
lometri quadrati meno grande di quanto soleva essere stimata. E 
mentre la differenza per il nostro Regno, considerato in complesso, 
sarebbe di 2 63 per cento, questo rapporto è il risultato finale di una 
serie di elisioni di valori in più ed in meno. Per alcune provincie le 
differenze vanno oltre il 10 per conto, com'è il caso per la Sicilia e 
per le Calabrie ; per la provincia di Trapani, fra le due determina- 
zioni corre il divario di 25 per cento. 

Alcune verificazioni parziali, fatte sulle carte più moderne dai 
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dai nostri ingegneri del Genio civile, lianno dato cifre che si acco- 
stavano molto più a quelle di Strelbitsky, che non alle antiche. L'in- 
gegnere Carloni, direttore generale dei ponti e strade, misurò col 
planimetro di Dickens la provincia di Trapani, e trovò una superficie 
di 2490 chilometri quadrati, in luogo dei 3145 che le statistiche le at- 
tribuiscono. L'ingegnere Marsich, operando in modo simile, trovò 
per la provincia di Cosenza una superfìcie di 6585 chilometri qua- 
drati, non molto differente da quella di Strelbitsky (6698) e inferiore 
d'assai a quella che ripetevasi dalle antiche pubblicazioni Napoletane, 
di 7358 chilometri quadrati. 

Questi parziali riscontri e la reputazione di abilità del generale 
di stato maggiore russo, e la notizia che abbiamo del metodo rigo- 
roso e uniforme col quale procedette a ricavare dalle carte la super- 
fìcie, dovrebbero persuaderci a dare la preferenza alle misure da lui 
trovate, fìnchò un rilevamento generale delle aree del regno e delle 
Provincie non venga compiuto a cura dei nostri uffici tecnici. 

Ma se gli {Strumenti e il metodo di rilevamento planimetrico 
adottato dal generale Strelbitsky sono commendevoli, il materiale 
cartografìco su cui lavorò non era il migliore che si potesse avere, 
neppure nel 1875, quando egli intraprese il lavoro. 

Solamente per la Sicilia il generale russo ebbe sotto il plani- 
metro le migliori carte che possediamo, cioè la Carta topografica 
della Sicilia^ alla scala di 1,100,000, ^fotoincisa col procedimento 
Avet. 

Per il Napoletano egli adoperò una carta di 1,250,000, in 25 
fogli, che era stata ricavata, con qualche correzione, dell'antica carta 
del Rizzi-Zannoni, fatta dal 1780 al 1808 sulla scala di 1,115,647 
sopra una triangolazione imperfettissima. 

Per r Italia superiore e per la media egli si valse della Carta 
corografìca al 600,000, disegnata nei primi anni dalla costituzione 
del Regno sopra carte più o meno antiche, a cura dello stato mag- 
giore italiano, per le urgenti necessità degli studi strategici, dei 
lavori pubblici e dell'amministrazione ; mentre avrebbe potuto ope- 
rare sulla Carta degli Stati Sardi costruita al 50,000, in 91 fogli, 
dal Corpo di stato maggiore piemontese, esatta, tranne in qualche 
parte di alta montagna; sulla Carta topografica del Regno Lom- 
bardo^Veneto , costruita alla scala dell' 86,400, in 42 fogli, dall'Isti- 
tuto geografìco militare austriaco e sulle carte parimenti austriache 
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delFEmilia, della Toscana, delle Marche, dell'Umbria e del Lazio, 
sulla medesima scala. 

Pertanto, ad eccezione della Sicilia e dell' isola di Sardegna, 
per la quale ebbe le carte del Lamarmora, il generale Strelbitsky 
non si valse delle carte migliori che avrebbe potuto avere fino, 
dal 1875, ed oggi poi chi rifaccia la misurazione, può fare scorrere 
il planimetro sulla carta di tutte le provincie napoletane eseguita 
dal Corpo di stato maggiore italiano. 

In questo stato di cose il Consiglio superiore di statistica deve 
proporsi il seguente quesito:, le misure antiche sono notoriamente 
inesatte; l'opera del generale russo offre una serie di misure otte- 
nute con metodo eccellente ed uniforme, ma sopra carte di valore 
scientifico molto diverso : conviene accettare queste ultime, almeno 
provvisoriamente, ossia calcolare i rapporti della popolazione al- 
l'unità di estensione territoriale su queste misure? Io esiterei a 
prendere una decisione. Considerando che l' Istituto geografico mi- 
litare di Firenze ha preso l' impegno di dare la misura del Regno 
nei primi mesi del prossimo anno, sui migliori elementi cartografici 
che oggi sì possiedono ; considerando che il generale russo aveva a 
sua disposizione un materiale ottimo soltanto per la Sicilia e per la 
Sardegna, e che per la Sardegna la differenza fra la sua misura e 
l'antica è assai piccola, considerando infine che le nuove misure si 
arrestano alle provincie e non discendono ai circondari, noi tro- 
viamo migliore espediente per ora di stabilire i rapporti sulle antiche 
misure pei singoli circondari e per le provincie, scrivendo tuttavia 
parallelamente alle antiche cifre quelle di Strelbitsky per ciascuna 
provincia, affinchè il lettore possa rifare da sé stesso le proporzioni 
se preferisce i nuovi dati. 

Ho parlato fin qui delle difficoltà che s' incontrano nel delineare 
sulla carta i confini dei comuni, sia per le contestazioni che si agi- 
tano, e sono da molto tempo insolute, fra molti comuni, circa i limiti 
del loro territorio, sia perchè, dove pure non sono litigi da comporre, 
i mappatori militari non danno sufficiente importanza al tracciamento 
dei confini, onde le aree riescono imperfettamente disegnate anche 
sulle migliori carte topografiche. Allorquando adunque l'Istituto 
geografico di Firenze avrà eseguito la misura planimetrica del Re^no 
e delle provincie, dovremo pensare a procurarci misure meno in- 
certe di quelle che abbiamo oggigiorno per l'area dei singoli comuni. 
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facendo rettificare, per quanto possibile, i confini di essi sulle carte- 
medesime che avranno servito al rilevamento della superficie delle- 
provincie, in modo che poi, ripetendo l'operazione pei comuni, si 
ottenga la somma delle parti eguale al tutto. 

BoccARDo. Non si potrebbe in verità, lo dico sinceramente,, 
proporre una questione più grave dopo le informazioni fornite dal 

• 

nostro direttore. Il lavoro del generale Strelbitski può essere mi- 
gliore del lavoro fatto da noi e riconosciuto difettoso; ma io credo 
che lo studio della superfìcie che si sta facendo nel nostro paese, e 
da vari concetti ispirato e senza unità di indirizzo, non possa con- 
durre a qualche cosa di attendibile. Quello che si fa da un egregio 
ufficiale, il Magnaghi, lungo le coste presenta grandi differenze con 
i dati anteriori ; in molte parti le carte antiche scemavano o am- 
pliavano oltre il vero la superficie territoriale ; lo che ha per la na- 
vigazione un'importanza ben altrimenti grande che per la statistica; 
giacché un promontorio che si protenda più di quello che indica 
la carta può significare una maggiore frequenza di sinistri e di 
naufraghi. 

Mi permetto di rilevare un'osservazione del Bodio. I plani- 
metri sono eccellenti come mezzo di studio delle carte ; ma bisogna 
che le carte siano buone ed esatti i rilevamenti, perchè il plani- 
metro sia utile. 

Finché non sia compiuto quel colossale lavoro di esatta misura 
che deve servire di base al catasto stabile, e finché per avere la. 
superficie del paese si dovrà ricorrere a induzioni, come quella che 
ideata dall' Young, noi non conosceremo mai esattamente le dimen* 
sioni vere del Regno. L'errore potrà essere in più o in meno, potrà, 
oscillare fra migliaia di chilometri ; e intanto crollerà la base di 
qualunque confronto statistico : non si potrà più parlare di densità 
di popolazione, non di norme pratiche per la statistica che si rife* 
risce al corpo elettorale, alla leva, ecc. 

Dunque bisogna rimediare. Ma se qui ricorriamo a tre o quattro 
Ministeri, sprecheremo un quintale di carta in corrispondenza, il 
Consiglio non sarà sentito e i nostri lavori avranno sempre incerto 
fondamento. Io credo che il presidente, che attinge la sua autorità 
ad altre fonti, oltre a quella che gli viene da questo Consiglio, do- 
vrebbe far sentire la sua voce per domandare in modo formale al 
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(jroverno che un uomo competente fosse incaricato di uno studio 
comparativo. Credo la ricerca meno difficile di quello che si sup- 
pone. Non si tratta per ora di misure geodetiche, si tratta di con- 
trollare elementi geografici già raccolti. Non vogliamo fare un 
catasto stabile, che pure dovrà condursi a compimento, se si aspira 
ad attuare la giustizia in materia d'imposte e a dare piena sicurezza 
di ragione civile alla proprietà fondiaria. Ma per ora, 'lo ripeto, non 
si tratta di ciò : occorre solo tener conto degli elementi che si pos- 
seggono per giungere a determinare con una ragionevole approssi- 
mazione la superficie vera del Regno. 

Or bene^ questi elementi 'esistono. Oltre alle ottime carte dello 
stato maggiore pel Piemonte, oltre al non mai troppo lodato catasto 
di Maria Teresa per la Lombardia, oltre ai lavori eccellenti dell'In- 
ghirami per la Toscana, dello Smith e del Lamarmora per le isole, 
del generale Campana per le provincie meridionali, abbiamo gli 
studi fatti a più riprese pel conguaglio dell'imposta fondiaria, e .spe- 
cialmente quelli di una Commissione presieduta dall'illustre gene- 
rale Menabrea 

Ma è necessario un lavoro di comparazione e di riduzione di 
questi vari elementi, lavoro che richiede unità di vedute e di indi- 
rizzo. Ora questa unità è ben difficile a conseguirsi dalla collabora- 
zione di tre o quattro Ministeri diversi. Io pregherei quindi il pre- 
sidente di voler ottenere dal Consiglio dei ministri che l'incarico 
fosse affidato al Ministero di agricoltura e commercio. 

Florenzano. Io mi associo pienamente alle conclusioni del- 
l'onorevole Boccardo ; ma mi permetto di accennare ad un prece- 
dente. Tutti gli italiani sapevano che da molti anni un importante 
lavoro geodetico veniva fatto dallo stato maggiore dell'esercito, per 
una carta a rilievo, la quale deve dare la superficie di tutto il regno 
colle curve di livello. Si sono veduti ufficiali andare in giro e fati- 
care per questo lavoro, per appurare i dati ; oggi in questa discus- 
sione provocata dal presidente e continuata dai membri del Con- 
siglio che mi hanno preceduto nel parlare, mi ha fatto penosa im- 
pressione il sentire che un ufficiale straniero, un generale russo, 
'aveva fatto studi sull'Italia e che si doveva attingere a quella fonte 
straniera ciò che interessa il Governo del nostro paese. 

A che serviva adunque questo lavoro dello stato maggiore, 
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quando ha dovuto venire uno straniero a fare le cose nostre ? Io 
vedo in mezzo a noi il rappresentante del Ministero della guerra e 
gli rivolgo queste domande: La carta dello stato maggiore è finita? 
Se non è finita, fra quanto tempo lo sarà? I suoi risultati saranno 
pienamente attendibili ? Non si tratta qui dell' esercito soltanto, si 
tratta di sapere se e quali siano gli errori che contengono le nostre 
carte. 

BoLDRiNi. L' onorevole Florenzano, di cui non so se debba 
più lodare la facile parola o la prontezza dell' ingegno, ha fatto un 
attacco contro l' ufficio topografico militare. 

Florenzano. No, no. 

BoLDRiNi. In sostanza egli ha detto, che gli studi di un generale 
russo ci hanno portato via 8 mila chilometri quadrati e che mentre 
si vede uno stuolo di ufficiali nostri percorrere mari e monti per la 
misura della superficie, non si conosce il risultato dei loro lavori e 
si devo attingere dai lavori di un ufficiale estero la rettificazione di 
dati che riguardano il nostro paese. 

Il fatto è grave e la fibra patriottica del nostro presidente si 
scosse 

Presidente. Parli della carta 



BoLDRiNi. Il Ministero di guerra non ignorava che la cifra della 
Kupfu'fìcie del regno, quale si soleva riprodurre nelle pubblicazioni 
uffir'Jali, non ora esatta ; e l'Istituto geografico militare, in alcune 
ric^rcho da lui eseguite già da vari anni, sui 296 mila chilometri 
quadrati aveva concepito il dubbio di una differenza di 11 mila in 
meno. 

Non si tratta adunque di un fatto nuovo, e mi dispiace di tro- 
varmi solo (5 disarmato, poiché il colonnello Ferrerò, che altra volta 
in questo stesso Consiglio trattò l'argomento, colla competenza che 
tutti gli riconoscono, ora non si trova presente. In altra occasione 
c^gli disse che occorreva ricalcolare la superficie, in base alle nuove 
c,art(5. Infatti si leggono nei verbali della sessione del giugno 1880, 
publ)licati negli Annali di statistica, voi. 20 (serie IP), queste pa- 
role^ ; « Feri'(M'0 si associa alla proposta Carloni, già raccomandata 
V* in massima dal direttore della statistica; ricorda l'incertezza che 
« rogna tuttora intorno alla misura della superficie del regno; ulti- 
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« mamente il ministro della guerra, avendo fatto calcolare da.ll'isti- 
« tuto topografico la superficie di tutte le divisioni militari, è risul- 
« tato che la superficie del Regno è di circa 285,000 chilometri 
« quadrati, mentre nelle statistiche governative era sempre stato 
« ritenuto che fosse di 296,000 chilometri, cioè 11,000 chilometri in 
« più. È però dispiacente che non possa, almeno per ora, prendere 
« impegno alcuno per l'istituto topografico militare. » 

E come conclusione della medesima discussione, il Consiglio di 
statistica votava quest'ordine del giorno : 

« Il Consiglio fa voti perchè si studi di dare, per quanto è pò s- 
« sibile, corretta la superficie geografica delle provincie, dei circon- 
« dari, ecc., per servire ai raffronti statistici fra la popolazione e la 
« superficie del regno e dei suoi riparti, secondo le esigenze dei di- 
« versi servizi. » 

Non è il caso di emettere un voto nuovo, ma di confermare il 
voto del 1880. 

Soggiungerò che il Ministero della guerra non aveva per suo 
conto posto incagli e si era associato per il primo alla Direzione 
generale di statistica perchè si definisse il modo pratico di stabilire 
unità d'azione e di indirizzo in un lavoro a cui più Ministeri dove - 
vano concorrere. Nell'aprile 1883 rinnovò le sue premure e propose 
la istituzione di apposita Commissione di uomini competenti. Tale 
Commissione avrebbe dovuto studiare i mezzi e i procedimenti di 
esecuzione. 

La proposta rimase abbandonata per un po' di tempo, finché,, 
venuto il nuovo ministro Grimaldi, questi fece una nuova comuni-^ 
cazione al Ministero della guerra . 

Sarebbe bene che un ufficio unico si occupasse dell'importante 
questione, e io credo che l'Istituto geografico si presterà volentieri. 

La maggiore difficoltà consisterà nel tracciare i confini dei cir- 
condari e dei comuni ; ma si possono ricavare da i materiali esi- 
stenti presso il corpo dello Stato maggiore i dati più essenziali. 

La grande carta d'Italia al 100,000 è ora pubblicata per più della, 
metà del Regno. Nel volume degli Annali del 1880, che ho testé 
citato, si legge : « Il colonnello Ferrerò presenta una carta geogra- 
fica d'Italia, in cui sono segnati i lavori eseguiti finora dallo stato 
maggiore. Da questa carta risulta che la metà circa d'Italia è stata 
rjlevata, cioè la parte al Sud del Tronto e parecchi circondari della 
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Liguria e del Piemonte. In questi rilievi non si è posta molta accu- 

* 

ratezza a segnare i confini dei comuni, ma colle correzioni fatte al 
Ministero dei lavori pubblici, per farli servire alla applicazione della 
legge sulle strade obbligatorie, essi possono soddisfare alle esigenze 
di uno studio statistico approssimativo. Per gli antichi Stati Sardi 
ricorda come, in occasione del censimento del 1861, l'ufficio topo- 
grafico avesse già eseguito sulle carte catastali le operazioni neces- 
sarie per determinare la superficie dei comuni, e come i risultati 
ottenuti si possano ritenere per buoni. 

« Per l'Italia centrale la Lombardia e il Veneto, si hanno le 
carte dello stato maggiore austriaco, in cui non sono segnati i con- 
fini dei comuni, ma il Ministero dei lavori pubblici sta facendo su 
di esse, per mezzo degli ingegneri addetti alla costruzione delle 
strade, le riduzioni necessarie per avere la determinazione deside- 
rata. Avendo la carta di tutta Italia, coi confini precisi di ciascun 
comune, sarebbe cosa semplicissima determinare con un planimetro 
la superficie. La determinazione poi dell'altitudine si potrà avere 
per gradi di 500 in 500 metri, per quelle parti d'Italia che furono 
rilevate dal nostro stato maggiore, il quale ha segnato nelle sue 
carte le curve orizzontali ; per le altre provincie converrà aspettare 
i 10 o 12 anni necessari all'ultimazione dei lavori. Se la Giunta cre- 
derà opportuno che si intraprendano queste ricerche, l'istituto to- 
pografico, quantunque non possa assumersi l'incarico della esecu- 
zione, mette volentieri a disposizione dell'uffizio statistico i mate- 
riali che ha. » 

Del resto, non è da far meraviglia che nel pubblico non si co- 
nosca lo stato di questa quistione, e che abbia prodotto stupore la 
pubblicazione del lavoro del generale russo. Errori corrono facil- 
mente nel pubblico relativamente ai dati statistici che non hanno 
base ufficiale. Chi non ha sentito ripetere o non ha letto in qualche 
giornale che abbiamo 11 mila chilomenti di costa? Invece non ne 
abbiamo che circa sei mila 

pREsmENTE. Sarà perchè si comprendono nel calcolo la Cor- 
sica, l'Istria, la riviera di Nizza e Malta; non entriamo nell' irre- 
dentismo scientifico e non citiamo cifre che non abbiano base uffi> 
ciale. 

BoLDRiNi. In quanto alla parte della carta non ancora pubbli- 
cata, dirò che colla legge 30 maggio 1878 trovasi stanziata una 
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somma di 4,400,000 lire, ripartita in rate annuali di 350,000 lire fino 
al 1890; cosicché il Ministero non potrebbe, neppur volendo, acce- 
lerarne la stampa. Verso il 1890, quando sarannQ esauriti i fondi, 
si troverà pure ultimata la carta. 

La carta eseguita dai nostri ufficiali di stato maggiore, esposta 
a Torino, ha eccitato la lode autorevole degli uomini più compe- 
tenti. Mi limiterò a citare una manifestazione molto lusinghiera 
pervenuta in questi stessi giorni dal direttore dell'istituto topogra- 
fico bavarese (colonnello von Orff). 

Presidente. Mi permetto di far osservare al commendatore 
Boldrini che io non ha mai ignorato quanta incertezza vi fosse nelle 
cifre dell'estensione del territorio. ì^eW Annuario del 1858 io stesso 
avevo denunciato una differenza di parecchie migliaia di chilometri, 
e parlandone néìV Italia geografica, ho preso i dati del Zuccagni 
Orlandini e ne ho dimostrato l'incertezza. NeW Annuario del 1864 
per le provincie del mezzogiorno si sono trovate differenze grandi. 

Ad ogni modo, ringrazio il commendatore Boldrini di quanto 
ci disse, e specialmente degli elogi meritatamente impartiti ai 
lavori del nostro Corpo di stato maggiore, che io pure conosco fino 
da quando furono esposti nel 1878 a Parigi, dove io era Commis- 
sario generale del Governo ; però gli debbo osservare che essi ri- 
guardano la calcografìa, ossia la parte grafìca, mentre qui stiamo 
parlando della esattezza geografica. Io credo e spero che si verrà a 
capo di qualche cosa di positivo, e siccome le differenze maggiori 
riguardano la Sicilia e le provincie meridionali, cosi, avendo il Genio 
militare già compiuti i suoi studi per queste regioni, le difficoltà 
sarebbero diminuite e si potrebbe cominciare la rettifica dà questa 
parte. Per la parte inferiore d'Italia ci sono già le carte; non è l'uf- 
ficio di statistica che deve occuparsi di queste rettifiche, ma gli 
stessi costruttori delle carte. 

Florenzano. Il Consiglio dev'essere grato al commendatore 
Boldrini dei chiarimenti dati. Tutto il Consiglio dà lode al primo 
corpo tecnico dell'esercito per le piante topografiche e geografiche 
d'Italia fin qui costrutte. Però quello che si desume spiccatamente 
dal discorso dell'onorevole Boldrini è questo, che il lavoro'del ge- 
nerale russo, che diede origine a questa disputa, ha trovato 8 mila 

Annali di Statistica, 6 
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chilometri in meno, la quale differenza sarebbe diventata niente- 
meno che di 11 mila, secondo un'altra rettifica di cui fu qui parlato. ' 

Ora innanzi a quest'accertamento, innanzi a fatti che erano 
già noti , come dissero il nostro presidente e il direttore generale 
della statistica e lo stesso commondatore Boldrini, non soltanto 
nell'interesse della scienza, quale è vagheggiata dai privati studiosi, 
ma nell'interesse di tutte quante le amministrazioni dello Stato, io 
credo che il Consiglio superiore debba emettere un voto, per far 
conoscere che ha riconosciuta la necessità di avere una più esatta 
misura della superficie del regno. 

Pertanto io propongo il seguente ordine del giorno : 

« Il Consiglio superiore di statistica, uditi i risultati degli studi 
« pubblicati dal generale russo Strelbiski, coi quali si afferma, nella 
« valutazione della superficie italiana, una differenza di 8 mila chi- 
« lometri quadrati in meno, rispetto alla superficie, quale era accet- 
« tata in Italia, deplora questo fatto, e considerando le gravi con- 
« seguenze che da siffatta incertezza derivano alla scienza ed alla 
« amministrazione dello Stato, prega il suo illustre presidente di 
« voler esprimere al capo del Governo il voto che l'Italia abbia, 
« con documenti ufficiali e solleciti, la misura esatta del territorio 
« nazionale. » 

Il nostro presidente dovrebbe presentare al ministro- d'agricol- 
tura e commercio ed anche al presidente del Consiglio dei ministri 
questo voto, affinchè non siano frapposti ulteriori indugi. 

Kij.ENA. Domandai la parola per ribadire che la questione è 
viu'chia, e che da molto tempo si sapeva di queste differenze. Sol- 
liudd i\ da deplorare che il Governo non abbia ancora provveduto 
ai luttzzi coi quali possano essere corrette, almeno in modo appros- 
liuiiilivo, lo antiche cifre. Noi abbiamo già determinatala superficie 
(li; Ile. iinivincio meridionali e abbiamo gli elementi cardinali per la 
Sii iliii; ({uiiuli si potrebbe benissimo incominciare una nuova disa- 
iiiuui. irullnindts lo Htudio del generale russo, non è limitato al- 
l' liuliu, uui HI {\hU\ìu\i\ a tutta l'Europa, ed anche per altri Stati si 
inisui'vuiii iliri'iu'iuao notevoli. 

l*or lu Hyizztn'U u la Noi'vegia sono enormi le differenze da lui 
(loxaii^: ^^u•nM•^^ ascondo, ho ben ricordo, a sette mila chilometri, 
« ji\ a. [lor Ili S\oiiÌH ad ultrottanti per la Norvegia. 
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Ormai pare assodato che la differenza per l'Italia sìa di circa 
7000 chilometri quadrati, ciò che equivarrebbe al 2 por cento sopra 
l'intera superficie. 

Poiché nel Comitato di statistica, del quale |io l'onore di far 
parte, si è agitato a lungo il tema della necessità di determinare 
anche la superfìcie dei comuni, procedendo con metodo matema- 
tico, desidererei sapere a che punto stanno questi studi. 

BoDio. Io credo che anzi tutto convenga determinare colla mag- 
gior possibile precisione l'area del regno e delle maggiori divisioni 
amministrative, ossia delle provincie. Di far ciò ha assunto l'impegno 
l'Istituto geografico militare di Firenze e possiamo esser certi che 
esso farà opera sollecita e degna della sua alta reputazione. Quanto 
all'area dei singoli comuni, le incertezze, come ho già detto, sono 
molte. Tuttavia il Ministero dei lavori pubblici, nel tracciare e 
tanere al corrente la carta delle strade comunali obbligatorie, devo 
aver fatto il meglio che da lui si potesse per disegnare i contorni 
del territorio dei comuni. Potrebbe la Direzione generale dei ponti 
e strade assumersi l'incarico di trasportare i suoi disegni sulla 
caria unica che avrà fatta del regno l'Istituto geografico, in modo 
da fiar combaciare l'insieme delle figure dei comuni di ogni provincia 
col coDtomo della medesima; e poi la stessa Direzione generalo 
dei poDti e strade potrà misurai^e col planimetro la superficie di ogni 
connme, a menochè non s'incarichi di compiere il lavoro, anche 
per questa parte, il benemerito Istituto geografico. 

Rosmini. Desidero uno schiarimento e sarò brevissimo. Il cen- 
serve per tutti i bisogni delle diverse amministrazioni ; non 
se anche per la superfìcie sia in forza di una legge o per consue- 
che si adducono le cifre dat« da questa pubblicazione. So 
in virtù di una leggo, non si potrebbero cambiare lo cifro 
, altrimenti si porterebbe una confusione ; alcune ammini- 
«tiazkmi porterebbero lo cìfiH> vecchie, altre le nuove, e spocial- 
nelle amministrazioni comunali non saprei vedere quale uti- 
le Terrebbe. 

Anche la cifra della popolazione, ohe ha valore uffìciale, non ò 
perchè si conserva por un decennio la cifra del censimento, 
essa si viene modificando d^ahno in anno. 

imperfezione, sia di sette o dì otto mila chilometri qua- 




\ 
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drati, è grave ; ma dividendola per i 29 milio.ni di abitanti, la sua 
importanza diventa meno sensibile. 

Florenzano. Io non intendo che il Consiglio debba prescrivere 
un sistema di verificazione e correzione piuttosto che un altro. Al 
mio ordine del giorno possono essere tolte tutte quelle parole che 
paressero suonare come poco riverenti verso il Governo ; si po- 
trebbe dire.: il Consiglio prega il suo presidente a rappreserUare 
al capo del Governo che la misura del territorio dello Stato, ecc. 

Ferraris. Mi pare che il non prendere una deliberazione su 
questa materia sia cosa grave. Ammetto essere un inconveniente il 
dover ricorrere a statistiche estere per avere la misura della su- 
perficie d'Italia, tanto più da che quelle differiscono grandemente 
dalla nostra ufficiale ; ma siccome le cifre dello Strelbitski non si 
allontanano dalle nostre misurazioni per tutte le regioni, e poiché 
quello scienziato ha trovato la massima parte della differenza nel 
Napoletano e nella Sicilia, mi pare che si debba preferire agli 
antichi dati le misure da lui accolte, come le più verosimili. 

Nel fare il rapporto fra la popolazione e la superficie, le diffe- 
renze nelle medie si eliminano, ma non però se le cifre assolute 
sono eccessivamente discrepanti, come avviene in questo caso per 
la Sicilia che allora lasciano supporre un errore di calcolo. 

Io quindi insisto e accetto il temperamento del Bodio, cioè 
di far nostre, per ora, una parte delle misure determinate dallo, 
Strelbitski. 

Presidente. Se mi permettono, dirò la mia opinione. Il si- 
stema misto porta con sé gli inconvenienti di tutte e due i sistemi. 
La statistica italiana si baserà per l'Italia meridionale sui dati for- 
niti dalla Commissione internazionale e non si baserà su di essi per 
la parte superiore, ove c'è aumento di superficie. Dal Piemonte 
fino alla Toscana le cifre sono in aumento ; sono tutt' insieme 2186 
chilometri di più per l'Italia superiore; Roma e le Marche riman- 
gono eguali; sarebbero invece 9,900 chilometri di meno per l'Italia 
meridionale e la Sicilia. Tutt'insieme 7 mila chilometri. Perché si 
dovrebbe accettare la diminuzione e non l'aumento? Il mio avviso 
sarebbe di sospendere la correzione finché non sia rifatta 'la revi- 
sione dall'ufficio geografico militare. 
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Ci sono dati scientifici sufficienti per fare questi studi, ci sono 
■carte geografiche, si possono fare queste misurazioni ; aspettiamo 
dunque il tempo necessario per averle compiute ; si avrà cosi al- 
meno qualche cosa di nostro e di certo. 

BoDio. Sarebbe forse miglior espediente di pubblicare né\V An- 
nuario e nelle statistiche speciali la doppia serie di dati, cioè le 
antiche misure e quelle trovate dal generale russo, fino a tanto che 
potremo dare i valori che sta cajcolando l'Istituto geografico. 

SoNNiNo. Gioverebbe, ad ogni modo, che le medie si calcolas- 

• ■^. 

sero sulle antiche cifre. 

Presidente. Ma siamo sicuri o no di quei dati? Siamo sicuri che 
siano più. vere quelle riduzioni delle nostre? Facciamo stadi per ar- 
rivare e aspettiamo per vedere. Non c'è molta difficoltà; la carta 
dell'Italia meridionale è fatta, inoltre ci sono gli studi idrografici 
•delle coste che si stanno facendo. L'Adriatico è già studiato ; pel 
Mediterraneo i contorni li abbiamo ; soltanto bisogna far presto. Da 
ventiquattro anni fu denunciato il problema e nessuno l'ha sciolto. 

Rosmini. Leggo una modificazione all'ordine del giorno Flore n- 
zano, concordata col proponente : 

« Il Consiglio, considerando le gravi conseguenze che potreb- 
« bero venire dai dubbi sortì sulla esattezza delle cifre che ora si 
« adottano per esprimere la superficie del regno d'Italia, fa voto 
« che il Governo provveda a che sollecitamente ed ufficialmente sia 
« accertata la misura del territorio del regno, in base agli studi com- 
« pinti sinora. » 

Cavalieri. L'ultima parte dell'ordine del giorno dice « sulla 
base degli studi attuali, »' Converrebbe meglio dire : « sulla base 
degli studi che lo Stato Maggiore sta facendo. » 

Vorrei che non si potesse supporre che non sia necessario di 
tener conto anche dei lavori che si verranno compiendo fra oggi 
e il giorno in cui sarà effettuato il rilevamento planimetrico. 

BoLDRiNi. Ripeto che nell'ordine del giorno testé letto c'è qual- 
che cosa che mi sembra un rimprovero all'indirizzo del Governo. 

Il Ministero della guerra si preoccupa da vari anni affinchè cessi 
lo sconcio che non si conosca esattamente la superficie del regno. 
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Presidente. Fu cancellata la parola deplorando, e vi fu sosti- 
tuito : « considerando, » 

Dirò all'onorevole Boldrini che non v'è ombra di censura per 
il Ministero della guerra. Rileggo l'ordine del giorno. 

BoDio. Si potrebbe principiare con altra forma e dire: pren-- 
dendo atto delle risolusioni del Ministero della guerra, ecc. 

Presidente. Consente 1' onorevole Florenzano che si dica : 
prendendo atto? 

Florenzano. Accetto. 

Presidente. Allora metto ai voti l'ordine del giorno Florenzano- 
Rosmini collo varianti suggerite dall'onorevole Cavalieri e dal com- 
mendatore Bodio. 

(È approvato.) 
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Seduta del 26 maggio 1884. 



Presidenza delV onorevole C. Correnti. 

Presenti i signori : Beltrani-Scalia, Bodio, BoLDmNi, Carpi, Ca- 
soRATi, Cavalieri, Ellena, Ferraris, Florenzano, Maldifassi, 
Messedaglia, Monzilli, Pisani-Dossi, Romanelli, Rosmini, 
ScHUPFER, Serra, Scolari, Sonnino-Sidney e De Negri, segre- 
tario. 

Presidente. Do la parola al relatore Bodio perchè riferisca in- 
torno al censimento generale della popolazione del 1881. 

Bodio. Ho l'onore di presentare al Consiglio i volumi in cui 
sono raccolti e ordinati i dati del censimento generale della popola- 
zione del Regno, eseguito al 31 dicembre 1881. 

Nella sessione del dicembre 1882 ho già esposto, per sommi 
capi, i risultati di questa grande operazione demografica, per quanto 
concerne il numero delle case, degli appartamenti e delle stanze 
abitate, come pure la classificazione delle famiglie o convivenze 
sociali, il numero dei nati all'estero e degli stranieri censiti in 
Italia, il numero dei ciechi, dei sordomuti, degli idioti e dei cretini 
e la classificazione della popolazione per sesso e per stato civile. 
Non ho bisogno di rammentare al Consiglio i criteri adottati per la 
divisione del territorio comunale in frazioni, per la classificazione 
della popolazione in agglomerata e sparsa, e j)er stabilire quali 
individui avessero dimora stabile nel comune, o dimora occasionale, 
e qu^li si dovessero ritenere assenti. 

Ricordano i colleghi che il censimento trovò presenti nel 
regno 28,459,628 abitanti, ripartiti in 8259 comuni, mentre nel 1871 
ne furono censiti 26,801,154 nello stesso territorio, diviso allora 
in 8382 comuni. Il numero dei comuni in Italia va riducendosi Ieri- 
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tamente ogni anno, per aggregazione, e quasi direi assorbi- 
mento dei più piccoli nei maggiori contermini. Così pure ;si è 
osservata nell'ultimo censimento una diminuzione nel numero delle 
frazioni; da 28,450, quante erano nel 1871, sono discese a 26,006 
nel 1881. 

Ciò autorizza a supporre che le giunte comunali di statistica 
abbiano meglio intese questa volta le norme stabilite per la divi- 
sione del territorio comunale in frazioni e che a loro volta le giunte 
provinciali abbiano vegliato con maggiore rigore alla applicazione 
delle medesime. 

Questa revisione più accurata fu resa possibile dall'esame 
degli schemi grafici della divisione del territorio comunale in frsr- 
zioni, disegnati a cura delle Commissioni di censimento. Ho avuto 
occasione di esaminare buon numero di questi schemi grafici, e se 
parecchi comuni vanno lodati per l'accuratezza del lavoro eseguito, 
nella massima parte essi sono tutt'altro che un modello di buona 
figurazione topografica. È vero che non si richiedeva un lavoro 
esatto, ma soltanto uno schema che dimostrasse sopra quali circo- 
stanze di fatto, il territorio fosse stato diviso in frazioni ; ma anche 
intese in questo largo senso, le carte grafiche del territorio di molti 
comuni sono scarabocchi tracciati senza alcuna perizia di disegno 
geometrico. 

Stimando superfluo di ritornare sugli argomenti già discussi, 
mi limiterò a riassumere rapidamente le notizie più generali intorno 
al numero degli analfabeti ed alla classificazione della popolazione 
per età e per professioni. 

Popolazione per età. — Nelle tavole dei primi due censimenti 
nazionali, fu data la classificazione dei dati greggi per età, d'anno in 
anno ; per il 1881 invece la ripartizione degli individui per età, d'anno 
in anno, si fece solamente per i 284 comuni capoluoghi di provincia, 
di circondario e di distretto ; per tutti gli altri comuni di ogni cir- 
condario, la classificazione fu data d'anno in anno fino a 10 anni, 
quindi pel gruppo di due anni da 10 a 12 e di tre anni da 12 a 15, 
e per ultimo per gruppi quinquennali dai 15 anni in su. 

L'esperienza dei due censimenti antecedenti aveva dimostrato, 
che, col semplice spoglio delle dichiarazioni fatte dai censiti, non si 
poteva ottenere una tavola esatta di classificazione della popolazione 
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per età. Gli errori dipendono da più cause, fra le quali citerò come 
principali : 

1** la tendenza ad arrotondare le cifre. Così pei bambini molte 
volte si dichiara l'età di un anno, tanto se essi hanno già compiuti 
13, 14 o 15 mesi, quanto se ne hanno vissuti appena 10 o 11; per 
gli adulti poi, nelle età rappresentate da una cifra che finisce 
per o per 5, si conta un numero d' individui molto maggiore che 
negli anni immediatamente precedenti o susseguenti ; 

2° la tendenza, soprattutto nelle donne di età mezzana, di 
segnare un'età alquanto inferiore alla vera ; cosicché, ad esempio, 
molte che apparterrebbero al quinquennio da 30 a 35 anni vengono 
a figurare nel quinquennio da 25 a 30, e per contro la vanagloria di 
non pochi vegliardi, di accrescere l'età loro, fa sì che il numero 
degli individui da 80 anni in poi, dato dal censimento, generalmente 
sia maggiore del vero ; 

3*^ per ultimo, l'uso diverso di computare l'età, ora ad anno 
cominciato ed ora ad anno compiuto. Alcuni, ad esempio, dichiarano 
di avere 30 anni, appena entrati nel trigesimo anno di vita; altri 
invece continuano a dichiarare di avere 29 anni, fino a tanto che 
non hanno compiuto tutto il trigesimo anno. 

Per questi motivi fu stimato lavoro superfluo l'eseguire lo 
spoglio d'anno in anno per tutta la popolazione, quando già si era 
certi di non arrivare con tal mezzo ad un risultato sufficientemente 
esatto; ma si è fat;to solamente per gruppi quinquennali, riservan- 
dosi poi l'ufficio di ottenere, con calcoli di interpolazione, la suddi- 
visione di anno in anno, quando si fossero corretti i dati greggi, in 
modo da poter ritenere che la popolazione di ciascun quinquennio 
corrispondesse alla vera. 

Nel 1871, per correggere la classificazione della popolazione 
per età, furono fatte due perequazioni. Una matematica dal profes- 
sore Armenante, col metodo di Tchebicheff, il quale però non si 
presta per i primi anni di età. Più utile fu trovato l'aggiustamento 
empirico del professore L. Rameri, fatto col metodo di Halley. I 
viventi di una data età sono i superstiti di una data generazione ; 
laonde, conoscendo il numero dei nati e quello dei morti (classificati 
per età^, per un lungo periodo di anni, si può determinare la cifra 
dei superstiti dei vari gruppi d'età. Supponendo costante il nu- 
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■•:'nv" ì rurn ••?!•<:• dt?i viventi nelle sin- 

■: r. "v 11 un anno distinti per età. 

:^ ..;• -i o'.'i-oirjrono i dati secondo 

:. ■ :>.»r di «li corivzionc : 

.--: LMiiii»? 'reta negli individui censiti 

: Il -^ «li rjprondario (le curve si 

lai Ranieri, sulla popolazione del 

--. ii .') i!i 5 anni per il totale del regno, 

li-- .■■■n<i<ir n«^l sostituire ad ogni 

. i ' : d->l!a prt'.'odento,])iù un ^ 3 della 

'i U'iilii'ato sur^oessivamente due 

i ;MVOÌ<ione nella serie dei censiti 

• il :i^.^lìa che può attribuirsi alle 

■: .. -ina di^tril>uzion(» della popola- 

:^la!^' mediante interpolazioni, con 

■i' ';« distrihuziono anno per anno. 

■.-.■■ i' it'fogolarità, elio si corressero 

• -:'-L'U<ramento (Filipowski^. 

•:.:<:ro censimento i)er età con 
Vn.M-i "a, si trova che hanno una 
<;:r' dell'impero germanico, rin- 
.;:■•' -^a. la Norvegia, gli Stati Uniti 
^ Am'Cs : menti'C ne scai'seggia 
:'C. ani'he l'Italia (^ la Svizzei»a. 
.}■ .i :>■> anni prevale specialmente 
■ ^. -iclia Svezia, negli Stati Uniti, 
,v. -ili. mentre è scarsa in Grecia, 
. •,:.»o;:i/ione da 30 a 50 anni ab- 
a di Buenos Ayres e Svizzera; 
^ . a. Stati Uniti e Norvegia: quella 
!:aiia, Svezia, Svizzera e Belgio, e 
.;. Siati Uniti, Scozia e Inghilterra; 
.i. li-landa, Svizzzera, Belgio e Nor- 
^ . ^-x. agli Stati Uniti e in Svezia. 
...v' :naggiorc d'individui nei gruppi 
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d'età più avanzata non indica sempre che vi sia stato in quella re- 
gione un maggior numero di longevi, cioè che degli individui di una 
data generazione arrivi un maggior numero alla vecchiaia. Questa 
deduzione si potrebbe fare soltanto nel caso, che il coefficiente di 
natalità fosse identico in tutti gli Stati e non variasse per un lungo 
periodo d'anni, e che la distribuzione per età di una popolazione 
non fosse turbata dalle correnti migratorie. Per esempio, in 
Francia, dove il numero dei nati è scarso ed è numerosa la popola- 
zione adulta, il numero dei vecchi sopra un milione d'abitanti, deve 
apparire elevato, in confronto deiringhilterra e della Scozia, dove 
si hanno molti nati, e ciò anche quando una data generazione 
avesse perduto un maggior numero d'individui prima di arrivare al 
70^ anno. Per contro nei paesi verso i quali si è da poco tempo 
determinata una forte emigrazione d'individui, per lo più in età va- 
lida al lavoro, si hanno pochi vecchi, perchè questi non rappre- 
sentano il residuo di tutte le generazioni di quello Stato, ma solo 
di quella parte di popolazione che è nata nel paese. Tale è il caso, 
ad esempio, della provincia di Buenos Ayres, dove i vecchi sono 
scarsi, perchè oltre un quarto della popolazione è straniera, e questa 
fornisce uno scarso contingente alle classi avanzate d'età. 

Per poter dare un'idea approssimativa della longevità della po- 
polazione delle diverse regioni d'Italia, si è eliminata la popolazione 
infantile, d'età inferiore a 10 anni, e si è calcolato il numero degli 
individui che avevano oltrepassato il 70° anno di età, sopra 1000 
individui di età superiore a 10 anni. 

In complesso nel regno, sopra lOOCT individui di età superiore a 
10 anni, 39,6 avevano più di 70 anni (maschi 40,4 •^/oo,. femmine 
38,8 **/o.). 

Hanno molti vecchi la Liguria, perchè la popolazione produt- 
tiva emigra all'estero, e i vecchi tornano a casa, le Marche e gli 
Abruzzi, perchè gli adulti emigrano verso altre regioni italiane in 
cerca di lavoro ; hanno pochi vecchi : Roma (perchè vi affluisce un 
gran numero di adulti, mentre i vecchi ritornano al paese nativo), 
la Sardegna (paese d'immigrazione di lavoranti dal continente) e la 
Lombardia (donde ha luogo una emigrazione numerosa d'adulti 
delle classi più povere, i quali difficilmente arrivano a formarsi una 
fortuna che li metta in grado di ritornare in patria a passarvi gli 
anni della vecchiaia). 
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Ahalf abeti, — Alla data dei tre censimenti, gli individui di 
qualunque età, che non sapevano leggere né scrivere, erano rappre- 
sentati dalle cifre seguenti : 





Maschi 


Femmine 


Totale 


Proporzione a 100 


ABITANTI 
















• 


Maschi 


Femmine 


Totale 


1861 


7 889 238 


9 110 ^63 


16 999 701 


72.40 


83.73 


« 

78.06 


1871 


9 031 836 


10 521 956 


19 553 792 


67.04 


78.94 


72.96 


1881 


8 706' 125 


10 435 032 


19 141 157 


i>1.03 


73.51 


67.25 



Il progresso nella diffusione dell'istruzione elementare dall'una 
all'altro decennio, fu lento ma continuo. 

In queste cifre però sono compresi anche i lattanti e gli altri 
bambini che per ragione d'età non possono ancora avere frequen- 
tato la scuòla. Inoltre è compresa tutta la popolazione d'età avan- 
zata, la quale non ha più potuto fruire delle cure maggiori poste 
dal nuovo regno per provvedere all'istruzione popolare. Per for- 
marsi quindi un'idea più precisa dei progressi fatti nell'ultimo ven- 
tennio, sarà bene di suddividere la popolazione in varie classi d'età. 
Qui però troviamo un ostacolo nei diversi metodi di classificazione 
adottati nei tre censimenti. Nel 1881 la classificazione degli analfa- 
beti fu fatta d'anno in anno fino al decimo, e quindi per gruppi 
quinquennali di età, nel 1871 fu fatta d'anno in anno per tutte le 
età, nel 1861 invece furono fatte soltanto 4 classi, cioè dalla nascita 
a 4 anni, da 4 a 12, da 12 a 19 e da 19 in poi. Volendo adunque 
stabilire un. confronto fra i tre censimenti, conviene limitarci a 
quest'ultima classificazione. Eccone i risultati : 



Analfabeti per 100 abitanti 



1861 



1871 



1881 



Da 5 anni compiuti in su . . 

Da 12 anni «. . . t 

Da 20 anni 



74.68 


69.46 


6^.80 


73.12 


67.59 


61.59 


73.50 


68.64 


63.45 
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In ogni gruppo di età si nota una diminuzione nel numero 
degli analfabeti ; ma questa diminuzione è molto più sensibile nel- 
l'età fra 12 e 19 anni, che negli individui i quali hanno oltrepas- 
sato il 19** anno. 

Le diminuzioni più sensibili nel numero degli analfabeti, non si 
osservano in quei compartimenti, nei quali l'istruzione era meno 
diffusa e quindi più vigoroso doveva essere l'impulso dato dalla 
istruzione elementare, ma quelle provincie che nel 1861 avevano 
già un minor numero di analfabeti, hanno nel ventennio continuato 
a fare maggior progresso. 

Tengono i primi posti nella diffusione dell'istruzione elemen- 
tare il Piemonte, la Lombardia, la Liguria ed il Veneto ; nella con- 
dizione opposta sì trovano la Basilicata, le Calabrie, la Sicilia e gli 
Abruzzi, i quali, oltre ad avere una istruzione poco diffusa, hanno 
anche fatto poco progresso durante il ventennio. 

Un riscontro dell'esattezza dei risultati del censimento, relativi 
al grado di istruzione, lo possiamo trovare, almeno per i giovani 
maschi ventenni, nei rendiconti statistici delle leve militari, pub- 
blicati ogni anno dal Ministero della guerra. In essi viene pubbli- 
cato il numero degli analfabeti per 100 coscritti. Mettendo a con- 
fronto gli analfabeti maschi da 20 a 25 anni, secondo i risultati 
del censimento, coi coscritti analfabeti delle leve dei nati nel 1860- 
61-62, che costituivano appunto la categoria dei giovani ventenni 
alla data del censimento, si trova che i risultati delle due inchieste 
sono in complesso abbastanza concordanti fra loro. 

Degli Stati esteri, soltanto l'Austria, l'Ungheria, la Spagna, il 
Portogallo, il Belgio, gli Stati Uniti d'America, e la provincia di 
Buenos Ayres hanno conservato nel loro censimento la notizia del- 
l'istruzione elementare. Per gli altri Stati dobbiamo cercare il ter^ 
mine di riscontro nelle indagini eseguite nelle operazioni di leva, e 
in occasione dei matrimoni. 

Secondo queste tre fonti di notizie, l'Italia si lascierebbe in- 
dietro^soltanto la Croazia, la Spagna e il Portogallo, quanto a diffu- 
sione dell'istruzione elementare. Siccome la Croazia e Slavonia 
fanno parte della Corona di Santo Stefano, e si trovano quindi com- 
prese nelle statistiche militari ungheresi, ne viene a. risultare un 
ninggior numero di analfabeti nell'esercito ungherese in confronto 
iir italiano, quantunque nella popolazione ungherese, da sola, 
r istruzione sia alquanto più diffusa che presso di noi. 
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Per dare un'idea del cammino che ci resta a percorrere, per 
rnotterv:i al pari delle nazioni più colte, basti il notare che nel]'esé!p- 
cito wurttemberghese, nel 1882, non si contava alcun coscritto anal- 
fabeta, nel bavarese appena 0. 20 su 100 e in tutto Tirapero germar 
nico 1. 54 per cento; mentre nella leva dello stesso anno fatta in 
Italia, la proporzione dei coscritti analfabeti era ancora di 47. 74 
per cento. 

Professioni. — Il censimento per professioni riguarda soltanto 
la popolazione superiore a 9 anni (da anni 8 e 365 giorni in poi). In 
alcuni casi, anche per i fanciulli d'età inferiore a 9 anni, era stata 
fatta dal capo-famiglia la dichiarazione che essi erano già occupati 
nell'esercizio di qualche arte od industria, ma si è preferito di non 
tener conto di tali dichiarazioni, perchè evidentemente il lavoro 
eseguito da fanciulli di così tenera età, per poche ore del giorno, in 
alcune stagioni dell'anno, non poteva portare un contributo apprez- 
zabile alla attività economica nazionale. Inoltre le professioni di 
(juesti bambini erano state dichiarate in termini vaghi (agricoltore, 
cucitrice, filatrice), oppure tali da lasciare luogo al dubbio che si 
fosse puramente ripetuta la dichiarazione della professione del capo- 
famiglia (1). 

Era intenzione dell'ufficio di classificare i fanciulli di età infe- 
riore a 9 anni, secondo le professioni esercitate dalle persone che 
i alimentano, per vedere in quali proporzioni gravi la popolazione 
iinjìroduttiva, nel senso economico della parola, sulle varie classi 
sociali, e a tale scopo appunto si era introdotta nella scheda di fa- 
miglia la questione 21 : Chi non esercita alcuna professione indichi 
la condizione o professione della persona che lo alimenta colle 
proprie entrate o col proprio lavoro. » Ma le notizie avute dai capi 
famiglia erano così incomplete e mal determinate, che si dovette 
omettere una tale ricerca. 

Si era pure richiesto nella scheda di famiglia, che quando la 
stessa persona esercitava due professioni, simultaneamente o alter- 
nativamente, si scrivessero entrambe. 



(1) Uno Bpoglio parziale delle cartoline relative ai fanciulli di 7 ed 8 anni, 
occupati in qualche lavoro, venne eseguito più tardi, per 28 circondari, onde 
fornire elementi di studio pel progetto di legge intorno al lavoro dei fanciulli, 
presentato al Senato dal ministro d'agricoltura (Berti) nella tornata del 81 
gennaio 1884. 
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Anche questa ricerca sulle professioni esercitate in via acces- 
soria si dovette omettere, perchè, da alcuni tentativi fatti, appariva 
che essa non avrebbe portato a risultati concludenti. 

La popolazione del regno in età superiore a 8 anni compiuti è 
di 22,551,126; di cui 11,258,968 maschi e 11,292,158 femmine. Nel 
determinare le professioni si sono tenuti distinti dal resto della po- 
polazione i fanciulli in età da 9 a 15 anni (14 anni e 365 giorni), i 
quali sommano a 1,658,630 maschi e 1,591,325 femmine. 

L'elenco che ha servito per la classificazione delle professioni 
comprende 372 voci, ordinate in 47 gruppi, e questi in 20 catego- 
rie. I lavori di spoglio non furono eseguiti sopra un elenco pre- 
stabilito delle professioni, ma si cominciò col classificare separata- 
mente tutte le professioni che non fossero perfettamente identiche, 
e solo quando fu ultimato questo primo spoglio si è proceduto ad 
un lavoro di riduzione, raggruppando le voci affini e disponendole 
nell'ordine che parve più logico. Nel disporre le voci in gruppi e 
categorie si è preso per base l'elenco che aveva servito per il cen- 
simento del 1871, e che con qualche variazione riproduceva già la 
classificazione proposta e raccomandata dal congresso di Pietro- 
burgo, e pubblicata nel programma del congresso medesimo ('rela- 
tori i signori Maikow e Stchépkine^. 

Furono però introdotte diverse modificazioni, sia coll'am- 
missione di nuove voci, sia nella distribuzione per gruppi e cate- 
gorie (1). 

La classificazione per professioni venne eseguita separata- 
mente per ciascun circondario, tenendo distinto il comune capoluogo 
dagli altri comuni ; quindi si fecero i riepiloghi per provincie, per 
compartimenti, e pel totale del regno. 

La parte del censimento relativa all'indagine delle professioni 
è certamente quella che ha importato all'ufficio un lavoro più lungo, 
ma malgrado tutto l'impegno preso per arrivare ad un risultato sod- 
disfacente, non si potrebbe affermare che questa sia la parte meglio 
riuscita. 

Malgrado le minute istruzioni date ai sindaci e quelle pubblicate 
sulla scheda di famiglia, per avere dichiarazioni chiare e complete, 

(1) Nell'elenco del 1871 le voci erano 358 e le categorie 17. Nel 1861 si 
diedero i rÌHultati del censimento per professioni distinte in 12 categorie e 
14 gruppi. 
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l'ufficio si trovò avere un materiale greggio, grossolano e in parte 
pure incerto o mal definito, circa le svariatissime maniere di appli- 
cazione dell'attività economica, della nostra popolazione. Non si era 
voluto stabilire a priori un elenco delle professioni, al quale si do- 
vessero attenere, sia per le denominazioni, sia pel modo di consi- 
derare le professioni, le Giunte comunali di statistica nel rivedere 
le schede di famiglia e le cartoline individuali ricopiate, perchè, 
sull'esperienza fatta nel 1871, si dubitava che e^se avessero a pro- 
cedere in modo arbitrario in tale revisione; ma poi l^uffìcio centrale, 
nel ricevere le dichiarazioni originali, trovò una quantità grande di 
espressioni dialettali, d'uso locale, che solo con fatica arrivò a 
decifrare. Di più, esso trova un numero grande di professioni non 
perfettamente eguali tra loro, quantunque siano indicate con voci 
ritenute press'a poco equivalenti nel linguaggio comune, le quali 
professioni in alcune località sono esercitate separatamente, in altre 
cumulativamente, così che non si poterono tenere distinte. 

Per dare un'idea del lungo lavoro di revisione che dovette faro 
l'ufficio centrale, basti il dire, che si dovettero respingere le car- 
toline di spoglio, una o più volte, a circa 3000 comuni, per ottenere 
schiarimenti sulla notizia delle professioni; con tutto ciò, molte car- 
toline erano ancora redatte in modo inesatto. Quindi la necessità 
di restringere il campo delle ricerche e di limitarsi ad ottenere 
quelle deduzioni, che era ragionevole sperare dalle notizie avute. 
Del resto questo inconveniente è, in maggiori o minori proporzioni, 
lamentato nei censimenti di tutti gli Stati. Anzi nell'impero germa- 
nico si è vista la necessità di scindere il censimento delle professioni 
dalle altre ricerche, che comunemente si fanno con tale opera- 
zione, per farne scopo di un'inchiesta speciale, alla quale il Governo 
si accinse con larghi mezzi finanziari, e con lungo lavoro di prepa- 
razione. Il 1** dicembre 1880 si fece in Germania un censimento ge- 
nerale della popolazione ; compiuto il quale, si iniziò il censimento 
delle professioni (Berufstatistik), che porta la data del 5 giugno 
1882, per questa sola ricerca fu messa in bilancio una spesa 
straordinaria di lire 1,440,625. 

Gli ostacoli dovevano presentarsi anche più seri nel nostro paese, 
dove pur troppo abbiamo visto essere più scarsa che altrove l'istru- 
zione elementare, e più grande la diffidenza che ispirano tutte le in- 
dagini statistiche sulle forze economiche della nazione, nelle quali si 
vuole sempre sospettare un fine fiscale. 
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D'altra parte non bisogna dimenticare che i criteri di classifi- 
cazione delle professioni secondo il censimento sono necessaria- 
mente diversi da quelli, che devono seguirsi in una statistica delle 
industrie. Nel primo si ha riguardo al genere di lavoro, ossia al 
modo col quale si applicano alla produzione i singoli individui; nella 
seconda si ha di mira piuttosto il risultato finale, ossia la specie di 
prodotto ottenuto. Quindi non deve recare meraviglia, se nella cifra 
del censimento figurano, ad esempio, soli 288 operai degli arsenali 
per tutto il regno. Gli individui occupati nelle varie lavorazioni che 
si eseguiscono negli arsenali sono ripartiti secondo il genere spe- 
ciale di lavoro eseguito ; soltanto questi 288 individui non avevano 
specificato la loro occupazione in modo che si potessero classificare 
più precisamente tra i fabbri, o tra i calderai, falegnami, ecc. 

Per lo stesso motivo si troverà che in parecchi comuni, nei 
quali vi sono fabbriche di vetture, nessuno, o solamente un numero 
scarso di individui, si designarono come fabbricanti di vetture, per- 
chè gli operai addetti a tali fabbriche dichiararono di essere inver- 
niciatori, o tornitori di legno, o fabbri, ecc. 

Si troverà pure scarso il numero dei fabjbricanti di macchine e 
meccanici (1505 padroni e 14,072 operai), perchè molte volte l'ope- 
raio si è designato sótto la voce speciale del lavoro eseguito (torni- 
tore di metalli, laminatore di ferro, fonditore di ghisa, calde- 
raio, ecc.). E d'altra parte non fu possibile abolire tutte queste voci 
generiche, che esprimono il prodotto finale del lavoro eseguito, 
perchè malgrado i ripetuti rinvìi delle cartoline, non si è riuscito ad 
avere una designazione più precisa, per la difficoltà di ritrovare, a 
parecchi mesi d'intervallo, soprattutto in un comune popoloso, 
l'individuo che esercitava tale professione. 

Altra considerazione è da farsi riguardo alle professioni prin- 
cipali ed accessorie. Specialmente nei comuni piccoli, il lavoro è poco 
diviso. Molti individui esercitano parecchie professioni; così, ad 
esempio, uno è in pari tempo sacerdote e maestro, o maestro e 
scrivano, orefice ed orologiaio, fornaio e pasticciere, caffettiere e li- 
quorista e venditore di vino, albergatore e trattore; tabaccaio, dro- 
ghiere e liquorista; ortolano, fruttivendolo e musicante, ecc. Non 
parliamo poi del piccolo commercio, dove sotto la designazione di 
droghiere, mereiaio, ecc., si fa lo smercio di prodotti diversissimi. 
Quindi se in un dato comune o circondario, non si troverà rappre- 

Annali di Statistica, 7 
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sentata da un sufficiente numero di individui qualche professione, 
che pure è esercitata su larga scala, non si può arguire da ciò che 
il censimento sia riuscito falso od errato, ma può essere che gli 
individui, i quali esercitavano tale professione, abbiano creduto 
di doverne dichiarare, come principale, un'altra, dalla quale ritrae- 
vano maggiori lucri, o che dà diritto a un titolo accademico (avvo- 
cato e impiegato, ingegnere e impiegato), o che procura una mag- 
giore considerazione sociale (come proprietario, ecc.). 

Per esempio, nel censimento troviamo dichiarati 1319 pubbli- 
cisti, mentre, secondo una statistica della stampa periodica, in 
Italia esistevano al 1° gennaio 1883, 1378 tra giornali e riviste. 
Cosi pure il censimento dà appena 327 traduttori ed interpreti, 172 
ciceroni e guide, 51 modelle e 45 modelli, perchè queste professioni 
si considerano nel più dei casi solamente come accessorie di altre. 
Per analoghi motivi si sono trovati soltanto 47 tenitori di bestie da 
razza, 147 apicoltori e 1695 cacciatori. 

Il censimento poi tiene conto, in alcuni casi, anche della con- 
dizione ; quindi v'hanno voci speciali per i capitalisti e bene- 
stanti, pei possidenti, pei mendicanti, per le prostitute, pei dete- 
nuti, per gli allievi delle scuole, per le donne attendenti alle cure 
domestiche, per i ricoverati in ospizi, ecc. In tutti i casi nei quali, 
oltre alla designazione di tale condizione, figurava anche l'esercizio 
di qualche professione, si è preferito di classificare l'individuo se- 
condo la professione esercitata, anziché secondo la condizione. Per- 
tanto, chi aveva dichiarato in pari tempo di essere, ad esempio, 
proprietario e sacerdote, o avvocato, figura nella rubrica dei sacer- 
doti o degli avvocati: se aveva dichiarato di essere avvocato ed im- 
piegato, od ingegnere ed impiegato, figura nella rubrica degli im- 
piegati; se un pensionato ha dichiarato di essere, al momento del 
censimento, anche maestro, oppure scrivano o contabile, figura in 
qualcheduna di queste voci e non fra i pensionati. 

Quindi è che il censimento segna sotto la rubrica « benestanti e 
possidenti » 886,954 individui, mentre dalla statistica dei proprietari 
di stabili, questi risultano essere in numero di 4,133,432. 

Così pure il censimento segna 75,927 pensionati (maschi 42,842, 
femmine 33,085), mentre una statistica dei pensionati, relativa al 
luglio 1883, dava per i soli pensionati dello Stato le cifre di 57,833 
maschi, e 32,539 femmine; d'onde appare come non pochi pensio- 
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nati maschili ancora validi al lavoro, cerchino una sorgente di gua- 
dagno nell'esercizio attivo di qualche professione. 

Per altro molti benestanti dichiararono una professione che 
non esercitano di fatto. Gli avvocati e causidici, secondo il cen- 
simento, sarebbero 17,649, mentre dalle notizie per Tanno 1878 
pervenute dalle procure generali, e riportate in allegato alla rela- 
zione Zanardelli sulla riforma elettorale politica, gli stessi profes- 
sionisti figurano in numero di 13,518. Le cifre delle procure gene- 
rali comprendono soltanto quelli che esercitano l'avvocatura, quelle 
del censimento comprendono anche molti laureati non esercenti, 
oppure impiegati in varie amministrazioni. 

Nella rubrica carcerati furono classificati soltanto i detenuti 
che non lavorano ; quelli che eseguiscono qualche lavoro nel luogo 
di pena furono classificati sotto là voce del mestiere che fanno, e 
così accrebbero il numero dei calzolai, dei sarti, dei tipografi, ecc., 
perchè appunto la classificazione doveva farsi in ordine alla specie 
del lavoro eseguito, piuttosto che alla condizione della libertà per- 
sonale o dello stato di detenzione, avendo l'amministrazione già 
un'esatta cognizione del numero dei detenuti. 

Le prostitute, che hanno dichiarato di essere sarte, cucitrici o 
filatrici, figurano in queste ultime voci ; ciò spiega come il censi- 
mento dia 7824 prostitute, mentre, secondo la statistica pubblicata 
in allegato alla relazione sul bilancio di prima previsione del Mini- 
stero dell'interno per l'anno 1883 alla stessa data del censimento 
ne erano registrate presso gli uffici sanitari 10,422, delle quali 6643 
in postriboli e 3779 libere ; queste ultime per la massima parte 
hanno dichiarato di esercitare qualche professione. 

Altre difficoltà non meno gravi offriva la classificazione per 
professioni nelle donne, soprattutto nei comuni rurali. In molti casi 
la moglie o la figlia di un oste, di un sarto, d'un cappellaio, d'un 
calzolaio, aiuta il marito od il padre nell'esercizio della sua profes- 
sione, servendo gli avventori nell'osteria, o facendo la cucitrice, 
l'orlatrice di cappelli, di scarpe, ecc., mentre in pari tempo attende 
alle cure domestiche; lo stesso dicasi delle merciaie, bottegaie, ecc., 
addette al piccolo commercio. Altra volta la donna, oltre ad occu- 
parsi della coltivazione dell'orto, e ad accudire alle faccende dome- 
stiche, prende -a filare in casa propria, per conto d'altri, lino, o 
canapa, o cotone, o lana, ecc. In questi casi, dovrà essa classificarsi 
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come massaia di casa, occupazione che certamente richiede gran 
parte della sua giornata, oppure fra le ortolane o le filatrici ? Se 
mettiamo a confronto i dati dei due ultimi censimenti troviamo 
indicate per tutto il regno : 



CBIfSIMENTO 



Orlolane 



Filatiici 



Attendenti 

alle cure 

domestiche 



Dinne 

al di sopra 

di 15 anni 

di professione 

non 
determinata 



1871 
1881 



9 4SI 
12 372 



535 273 
877 832 



303 039 
3 720 906 



4 007 449 
123 556 



Queste enormi sproporzioni in una stessa categoria, dall'uno 
all'altro decennio, non corrispondono certamente ad un cambia- 
mento nelle occupazioni della popolazione femminile, ma a criteri 
diversi di classificazione. Spostamenti, se non ^ così gravi, certo 
molto sensibili, si notano anche confrontando i risultati degli 
spogli fatti nel 1881 per le diverse regioni d'Italia. In alcuni 
luoghi la donna ha preferito di designarsi massaia di casa, in 
altri luoghi contadina o filatrice. In generale nel 1881 si è data 
maggiore importanza all'attività della donna come massaia di 
casa, e si sono classificate nel gruppo XX « senza determinazione 
di professione » solamente le inferme, le croniche, e quelle per le 
quali fu lasciata in bianco la designazione della professione e non 
fu possibile d'avere questa notizia, neanche col rinvio delle cartoline 
ai comuni. 

Per queste considerazioni, non s'intende già di negare un 
grande valore ai risultati del censimento, relativi alle professioni ; 
ma solo di mettere in avvertenza, che certe deduzioni sanile condi- 
zioni economiche di una data regione, basate sulle cifre del censi- 
mento, si possono ammettere soltanto in un senso molto largo, e 
rispondere preventivamente ad obbiezioni che ci potrebbero essere 
fatte sulle cifre troppo esigue indicate per certe professioni. 

Del resto là dove la designazione della professione si presen- 
tava chiara, esplicita, il censimento per professioni ha dato risultati 
buoni. Per esempio, il censimento ha noverato 155,565 persone ap- 
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partenenti all'esercito attivo, tra ufficiali, soldati e veterani (com- 
prese 177 guardie del pontefice) e secondo un prospetto indicante 
la dislocazione e forza delle truppe presenti al 1° gennaio 1882, 
compilato dal Ministero della guerra, si sarebbero avuti in quel 
tempo 150,594 militari in servizio attivo ; la leggiera difiPerenza si 
spiega ammettendo che forse alcuni militari, da poco licenziati e che 
non avevano ancora trovato altra occupazione, preferirono di qua- 
lificarsi come militari, piuttosto che dirsi senza professione. 

Gli impiegati ed inservienti governativi, figurano in numero 
di 64,585 secondo il censimento e di 64,171 secondo una statistica 
inedita degli impiegati al 1° luglio 1883. 

Quanto ai maestri e professori, secondo la statistica dell'istru- 
zione elementare, e quella dell'istruzione secondaria e superiore 
nell'anno scolastico 1881-82 erano, a quella data, 76,340 (39,839 
professori ^ maestri e 36,501 maestre); dal censimento invece 
risultano: professori, direttorie maestri maschi 31,682; femmine 
45,394; totale 77,076. 

Nella cifra complessiva v'ha accordo quasi perfetto fra le due 
indagini ; non così quando si esaminano separatamente le cifre dei 
due sessi. Per i maschi il censimsnto dà una cifra alquanto inferiore, 
per le femmine una cifra notevolmente superiore. 

È d'uopo per altro notare che nella statistica dell' istruzione 
sono annoverati 506 maestri delle scuole festive e 5876 delle scuole 
serali, i quali per gran parte sono già compresi nelle altre rubriche 
di personale insegnante secondario e superiore, e fra quelli addetti 
all'istruzione secondaria ve ne sono 2459 che insegnano in più di 
un istituto. 

D'altra parte molti maestri sacerdoti, hanno dichiarata questa 
ultima qualità come loro professione principale e figurano nella 
categoria speciale del culto, e non in quella dell'insegnamento. 

Per le femmine poi è noto come molte ragazze, dopo aver 
frequentato la scuola normale e magistrale, e conseguito il diploma 
che autorizza all' insegnamento, non si diano all'esercizio regolare 
della professione d' insegnante ; queste ragazze, invitate nel censi- 
mento a dichiarare la professione, hanno preferito di segnare il ti- 
tolo onorifico di maestra, invece di scriversi attendenti- alle cure 
domestiche o senza professione. 

Conviene per ultimo tener conto del numero abbastanza grande 



^ 
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di maestri privati di lingue straniere o di musica, che figurano nel 
censimento nella rubrica del personale insegnante, e non nella 
statistica dell' istruzione. 

I pescatori di mare (pesce, corallo, spugne) secondo il censi- 
mento erano 37,201, e dal movimento della navigazione nei porti 
del Regno, alla data del 31 dicembre 1881, risultarono come pescai 
tori di costa e di rinforzo 38,790, oltre a 4905 che si trovavano in 
alto mare ed all'estero (l). 

Esposti così schiettamente i difetti del censimento per profes- 
sioni, i quali sono in gran parte inerenti al modo in cui si dovette 
procedere per questa inchiesta, fondata sulla buona fede e sul grado 



(1) Lo stesso dicasi per i seguenti gruppi di professioni : 



Fabbricanti di sapone e di candele steariche 

Fabbricanti di carta, cartone, carra da parati, carte da 
giuoco, carta pesta e smerigliata 

Operai alle manifatture dei tabacchi 

Cavatori di materiali da costruzione 

<ra valori di combustibili fossili e torbe 

Cavatori di zolfo 

Medici e chirurghi 

Veterinari . '. 

Levatrici 

Impiegati al servizio delle ferrovie 

Guardie doganali 



Censimento 



2 377 



Altre fonti 

di 

notizie 



2^1 (a) 



17 187 


17 312 


W 


11 351 


15 654 


(a) 


19 585 


21 680 


{bì 


894 


1460 


(b) 


25 482 


26 078 


ib) 


18 950 


18 801 


ic) 


2975 


2 831 


id) 


11 035 


8 4Ò1 


dì 


26 902 


31 908 


{e) 


15 290 


16 246 


in 



(a) Statistica di alcune indastrie in Italia nell'anno 1876. Pubblicazione del Mi- 
nistero di agricoltura, industria e commercio. 

(6) Statistica mineraria per Tanno 1881. 

(e) Secondo gli elenchi nominativi per Tanno 1878, compilati dai consigli sanitari 
provinciali e circondariali, i medici e chirurghi civili sono 18044. A questi si deb- 
bono aggiungere 642 medici militari (organico del 27 marzo 1879) e 115 medici della 
marina da guerra. 

(d) Elenchi nominativi anzidetti. 

(e) Relazioni sulle costruzioni e sulTesercizio delle strade ferrate italiane per 
l'anno 1880. 

if) Relazione sulTamministrazione delle gabelle per Tanno 1881. 
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d' istruzione dei capi famiglia che fecero le dichiarazioni, cerchiamo 
di riassumere i risultati generali ottenuti. 

Volendo vedere quali cambiamenti siano avvenuti dall'uno 
all'altro decennio, nell'attività economica della nostra popolazione, 
non si possono senz'altro confrontare le cifre dell'ultimo censimento 
per professioni con quelle ottenute nel 1871; giacché, come già ho 
avvertito, l'elenco che ha servito per le classificazioni ha subito 
profonde modificazioni. Si è quindi dovuto dare alle singole voci, 
indicate nell'elenco del 1871, lo stesso ordine che hanno nell'elenco 
del 1881 ; e in tal modo si è ottenuta la seguente ripartizione della 
popolazione di età superiore a 9 anni. 
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CATEGORIE DI PROFESSIONI 



1. Produzione 
delle mate- 
rie prime. 



Agricoltura, pastori- 
zia e orticoltura. . 

Silvicoltura 

Pesca e caccia . . . 

Miniere, cave saline. 



2. Produzioni industriali (comprese le 

industrie mineralurgiche) 

3. Alloggio, toeletta ed igiene della 

persona 

4. Commercio 

5. Trasporti 

6. Capitalisti, proprietari e pensionati 

7. Impiegati privati e personale di ser- 

vizio . 

8. Esercito e marina da guerra . . . 

9. Amministrazione pubblica civile , 

(escluso Tinsegnamentu) 

10 Culto 

11. Giurisprudenza . 

12. Professioni sanitarie 

13. Istruzione ed educazione 

14. Belle arti 

15. Lettere e scienze applicate .... 

16. Professioni girovaghe 

17. Personale di fatica 

18. Detenuti, prostitute e mendicanti. 

19 e 20. Senza professione e senza de- 
terminazione 

Totale . . . 



Cifre effettive 



1881 

8 491 173 
59 651 
48 241 
59 512 

4 186 216 

151 094 
279 773 
313 Oli 
962 831 

• 713 405 
160 155 

170 652 

131 585 

28 250 

59 717 

79 795 

35 624 

19 775 

34 450 

129 829 

129 681 

6306 656 

22 651 126 



1871 



Per 1000 abitanti 
oltre 9 anni d*età 



1881 



8 723 294 


376.53 


44 098 


2.64 


48 568 


2.14 


39 519 


2.64 


3 457 923 


185.63 


116 991 


6.70 


260 358 


12.41 


255 589 


13.88 


765 099 


42.70 


525 342 


31.63 


145 304 


7.10 


154 201 


7.57 


148 883 


5.83 


24 793 


1.25 


54 409 


2.65 


52 777 


3.54 


36 579 


1.58 


16 264 


0.88 


22 782 


1.53 


135 373 


5.76 


63 120 


5.75 


6 216 861 

/ 


2:9.66 


21 307 £27 


1000 



1871 



409.39 
2.07 
2.28 
1.85 

162.2! 

5.49 
12.22 
12.00 
35.91 

24.66 
6.82 

7.24 
6.99 
1.16 
2.55 
2.47 
1.72 
0.76 
1.07 
6.35 
2.96 

291.76 

1000 



Nel 1881, in confronto al 1871, si nota una proporzione relati- 
vamente minore di individui occupati nell'agricoltura ed un aumento 
nel numero di quelli addetti alle produzioni industriali. Inoltre si 
trova nel 1881 un numero maggiore di benestanti e pensionati e 
di insegnanti; minore invece è il numero degli addetti all'esercizio 
del culto (effetto dell'abolizione delle corporazioni religiose). 
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Agricoltura. — Nel regno, sopra 1000 maschi, 455 sono ad- 
detti al lavoro dei campi. Una proporzione maggiore di questa si 
è trovata negli Abruzzi (576), nell'Umbria (550), nelle Marche 
(538), nella Basilicata (525>, nelle Puglie (502), in Piemonte (497), 
nell'Emilia (481), nel Veneto (468), ed in Calabria (462). 

Sopra 100 maschi addetti all'agricoltura, troviamo nel regno 
soltanto 59 femmine ascritte a questa categoria. Le proporzioni 
però variano grandemente da una regione all'altra; così in Pie- 
monte la proporzione delle contadine per cento uomini è di 88, 
in Liguria di 75, in Lombardia di 71, nel Veneto di 60, nell'Emilia 
di 49, in Toscana di 44, nell'Umbria di 46, nelle Marche di 67, 
nel Lazio di 57, negli Abruzzi di 67, in Campania di 75, nelle Puglie 
di 39, nella Basilicata di 80, in Calabria di 50, in Sicilia di 33 e in 
Sardegna di 12. 

Pertanto in alcune regioni, e specialmente in quelle dove ab- 
bonda la popolazione sparsa, la donna aiuta l'uomo nel lavoro dei 
campi che circondano la loro casa; in altre invece, soprattutto 
in Sardegna, Sicilia e Puglie, dove la popolazione vive quasi tutta 
agglomerata nei centri, e l'agricoltore è obbligato a fare ogni 
giorno un lungo viaggio , per recarsi sul luogo di lavoro , la 
donna segue più difficilmente il marito nella sua occupazione abi- 
tuale, ma dopo avere atteso alle cure domestiche, si occupa in 
lavori di filatura, tessitura e simili, sia per servizio della famiglia, 
sia per conto altrui. 

L'agricoltura poi è esercitata in modi molto differenti nelle 
diverse provincie. 

Gli agricoltori che fanno fruttare le loro piccole proprietà sono 
numerosi specialmente in Piemonte, in Liguria, negli Abruzzi, 
Basilicata e Sardegna; la mezzadria e le altre forme di colonia par- 
ziaria sono largamente rappresentate nell' Italia centrale (Emilia, 
Toscana, Marche ed Umbria) ; gli affìttaiuoli predominano in Lom- 
bardia, nel Veneto e nella Campania. -In Piemonte, Umbria, Puglie 
e Sardegna, il contadino salariato fa contratti più lunghi col pro- 
prietario del suolo e si fissa almeno per un anno nello stesso luogo; 
per contro in Roma, Basilicata, Calabria e Sicilia v'ha un numero 
grandissimo di braccianti, che vivono, si può dire, alla giornata, 
o con contratti brevi, e quindi senza lavoro assicurato. 

In tutto il regno, sopra 1000 abitanti d'ambo i sessi da 9 anni in 
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poi, ve ne sono 59 che coltivano terreni propri, 46 mezzadri, 18 af- 
fittaiuoli, 125 contadini a lavoro fisso, e 114 braccianti salariati 
giorno per giorno. 

L'allevamento del bestiame, che in media occupa nel regno, in 
modo esclusivo, 11 per mille di popolazione oltre 9 anni, è esercitato 
su larga scala specialmente nell'Umbria (37 per mille), in Roma 
(27 per mille), in Basilicata (29 per mille), in Calabria (28 per mille) 
e in Sardegna (58 per mille). 

La silvicoltura, che nel regno occupa il 3 per mille della popo- 
lazione adulta, ne occupa in Toscana, in Roma ed in Sardegna una 
proporzione doppia. 

Il giardinaggio ha una speciale importanza in Sicilia, per la 
larga coltivazione degli agrumi. 

Produsioni industriali. — Nella classificazione delle industrie 
si è cercato di tenere distinti, per ciascuna professione, coloro che 
la esercitano in qualità di padrone, dai semplici operai o sala- 
riati. Per altro, non è stato possibile determinare il numero degli 
operai nello stretto senso della parola, cioè di quelli che vi- 
vono del salario percepito in compenso della mano d'opera pre- 
stata in lavori industriali, eseguiti per conto d'altri. Accanto alla 
grande industria esercitata nelle fabbriche ed agli artigiani che 
vanno a bottega, ha una grande importanza nel nostro paese l'in- 
dustria esercitata a domicilio, sia continuatamente, sia per una parte 
dell'anno, soprattutto da donne, che attendono contemporanea- 
mente ad altra occupazione. V'ha un grande numero di filatrici, 
di tessitrici, ecc., che lavorano ora per conto proprio, ora per conto 
altrui, e sono in pari tempo massaie di casa. Inoltre molti individui 
che lavorano in qualità di operaio per una parte della giornata, as- 
sumono anche lavori per cont o proprio, trattando direttamente col 
consumatore. 

Abbiamo quindi dovuto limitarci a classificare la popolazione 
industriale in due grandi gruppi, in uno dei quali : 

a) sono compresi i padroni o direttori d'opifici, i membri della 
famiglia occupati nella stessa professione del capo-famiglia, senza 
che venga loro corrisposta una mercede fissa, e gli artigiani che la- 
vorano per conto proprio, con o senza l'aiuto di operai salariati ; 

b) nell'altro gruppo h) s'intendono riuniti i salariati occupati a 
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lavoro fìsso nelle industrie, nelle arti e nei mestieri e le" persone che 
prendono lavoro a fattura, a domicilio, sia continuatamente, sia per 
parte dell'anno. 

Secondo il nostro aggruppamento, il numero dei padroni dato 
dal censimento, è superiore al numero degli esercizi industriali. 

In complesso gli industriali padroni {a) sommano a 739,889, 
dei quali 557,629 maschi e 182,260 femmine e gli operai (p) a 
3,676,790 dei quali 1,853,656 maschi 1,823,134 femmine (1); cioè 
ad un individuo classificato sotto la rubrica a) corrispondono 5 clas- 
sificati sotto la rubrica h). E distinguendo le varie produzioni, per 
un padrone si trovano, ad esempio, 10 operai occupati nella tes- 
situra; 11 nella tipografia, 5 nella fabbricazione della carta e 20 
nella filatura. 

Le cifre delle persone occupate nell'industria della filatura ri- 
chiedono particolari schiarimenti. Si contarono, col censimento, in 
questa industi ia : 



DA 9 ANNI IN SU 



Maschi 



Femmine 



Totale 



DA 9 ANNI A 15 



Maschi 



Femmine 



Totale 



a). 



b). 



1 &i3 



20 275 



42 8S1 



877 837 



44 524 



898 112 



9 



3 118 



406 



80 745 



415 



83 863 



L'enorme cifra delle filatrici, classificate tanto sotto la rubrica 
a) quanto sotto la rubrica 6), prova che moltissime donne, le quali 
lavorano a casa propria, sia esclusivamente per conto proprio, sia 
anche per conto d'altri, hanno dichiarato la professione dì filatrice, 
senza che possano dirsi propriamente padrone o operaie nell'indu- 
stria della filatura. 

Ove si computassero cogli operai tutte le persone occupate 



(1) Queste cifre differiscooo alquanto da quelle pnbblioate in allegato al 
progetto di legge già citato, sul lavoro dei fanciulli ; perchè in questo elenco 
furono lasciate in disparte alcune industrie che non erano contemplate da 
quelle disposizioui legislative, come gli albergatori, trattori, eco., e special- 
mente la classe molto numerosia delie cucitrici. 
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nella filatura, non poche regioni, nelle quali notoriamente le indu- 
strie non hanno raggiunto che un debole grado di sviluppo, sem- 
brerebbero avere, in paragone alla popolazione totale, un numero 
di operai maggiore, che in altre, dove gli opifìci sono più numerosi 
e fiorenti. 

Cosi, mentre in Campania, nelle Puglie, in Calabria e in Sicilia, 
per 100 abitanti da 9 anni in su, si conterebbero rispettivamente: 191, 
194, 304 e 191 operai, in Piemonte (ove si desse alla parola operaio 
quel significato soverchiamente lato) se ne conterebbero 129, in 
Liguria, 154, nel Veneto 106, in Toscana 155. Cosi pure, nei quattro 
primi compartimenti il numero dei padroni starebbe al numero degli 
operai come 1 ; 6,1; 1 : 7,4; 1 : 7,8, 1 : 10,3 rispettivamente, mentre 
in Lombardia la proporzione è di 1 : 4,4; in Piemonte di 1 : 3,4, 
nel Veneto di 1 : 3,2. 

Nella pubblicazione del censimento, la popolazione è classifi- 
cata per professioni, come dicemmo, solo a cominciare da 9 anni, e 
sono distinti i fanciulli da 9 a 15 anni, nel complesso da 9 anni in su. 

Per dare un'idea della distribuzione dei fanciulli operai per 
età, d'anno in anno, fra 9 e 15 anni, si sono riprese in esame le 
cartoline individuali per 65 circondari. Questi circondari (1) hanno, 
tutti assieme 111,865 operai, da 9 a 15 anni (2). 

Il numero dei fanciulli operai va crescendo coU'età, d'anno in 
anno, come si scorge dalla tavola seguente: 



(1) Essi sono: Alessandria, Ancona, Aquila, Ferrara, Avellino, Bari, Pe- 
rugia, Urbino, Piacenza, Volterra, Padova, Parma, Pavia, Palermo, Clusone, 
Bologna, Breno, Brescia, Porto Maurizio, Potenza, Gallarate, Faenza, Palme, 
Messina, Modena, Castellammare, Caltanissetta, Campobasso, Nola, Cotrone, 
Chieti, Como, Castrovillari, Cremona, Cuneo, Firenze, Ferrara, Foggia, Cesena, 
Chiavari, Taranto, Porto Ferraio, Macerata, Mantova, Massa Carrara, Agordo, 
Civitavecchia, Bovigo, Salerno, Siena, . Modica, Torino, Trapani, Treviso, 
Udine, Venezia, Verona, Cagliari, Piazza Armerina, Nicosia, Arezzo, Biella, 
Schio, Girgenti, Iglesias. 

(2) Queste indagini furono eseguite d'ordine del ministro d'agricoltura 
(Berti; per lo studio del progetto di legge da lui presentato al Senato del 
Regno sul lavoro dei fanciulli nelle fabbriche. 
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« 


Maschi 


Femmine 


Totale 


Età da 9 a 10 anni . • 


2 087 


2 658 


4 745 


» 10 » 11 » . . 


4 121 


4 672 


8 793 


» 11 » 12 » . . 


6 372 


6 314 


12 686 


» 12 » 13 » . . 


10 721 


9 961 


20632 


» 13 » 14 » . . 


15 137 


11 830 


26 967 


» 14 » 15 » . . 


21 289 


16 530 


37 819 



Commercio, — Nella categoria IV « Commercio » si è pure in- 
trodotta per ciascuna voce una doppia distinzione, vale a dire: 

Nella rubrica a) si classificarono i proprietari dell'esercizio e 
coloro che lo dirigono per conto dei primi ; sotto la rubrica h) gli 
impiegati, i contabili, i commessi e garzoni di negozio ; noni però il 
personale di fatica, che venne posto nella categoria XVII, sotto la 
voce 1* « facchini », ecc. 

Nel 1° gruppo « Credito, cambio, spedizioni e commissioni » 
55,662 individui (m. 54,434 f. 1228) si sono dichiarati padroni, 
e 42,852 commessi (m. 41,628 f. 1124). Nel 2** gruppo « Vendita di 
derrate e merci » i padroni sono 114,862 (m. 94,099 f. 20,763) ed i 
commessi o garzoni di negozio 66,434 (m. 56,394 f. 10,040). 

Pertanto, nel V gruppo, sopra 100 che si dichiararono padroni 
o direttori dell'esercizio, si hanno 77 commessi; e nel 2** gruppo la 
proporzione dei commessi ai padroni è di 58 per cento. 

È da avvertire però che il numero degli esercenti un dato com- 
mercio, quale si può desumere dal censimento, è diverso da quello 
degli esercizi pubblici, aperti per quel xiato commercio. È noto in- 
fatti che, soprattutto nei piccoli comuni, un solo individuo può 
esercitare il commercio dei generi più disparati. Per esempio, chi 
tiene una rivendita di generi di privativa, può in pari tempo ven- 
dere liquori ; il droghiere può smerciare al minuto, caffè, birra e 
altre bevande; il pizzicagnolo potrà essere in pari tempo vinaio, ecc. 
Oppure un solo padrone potrà tenere parecchi esercizi, affidandone 
alcuni a commessi suoi dipendenti. 

Per esempio, se noi confrontiamo il numero degli esercizi pub- 
blici posti sotto la sorveglianza delle autorità di pubblica sicurezza, 
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quale fu rilevato recentemente dal Ministero dell'interno, col nu- 
mero degli esercenti le stesse professioni, indicato dal censimento, 
troviamo in quest'ultimo cifre molte più basse. 



Numero 

degli esercizi 

al r lugli > ÌUSi 

8ecjn<Jo 

una statistica 

compilata 

dal Ministero 

dell'interna 



Numero dei padbom 

secondo 

il censimento 



Maschi 



Femmine 



Totale 



Albergatori e 1 )can4ieri 

Trattori, osti, bettolieri, friggitori, 
rosticciai 

Caffettieri, birrai, sorhcttieri, eser- 
centi di bottiglierie, liaschet te- 
rie, canove, cantine, di ciocco- 
latterie, eco 

Liquoristi 

Tenitori di sale da bigliardi e altri 
giuochi 

Conduttori di bagni 

2'otale. . . 



13 913 

77 394 



65 785 
S4 293 

1 995 

58S 

183 968 



6 309 


5 373 


39 870 


19 989 


23 413 


7 150 


6 144 


2005 


1 63{ 


17 


63 


24 


77 hit 


34 648 



11 742 

# 

30Sd3 
82» 

1700 
87 

112 190 



La differenza fra i risultati delle due indagini si spiega anche 
col fatto che, soprattutto in vicinanza delle grandi città, molti 
agricoltori, ortolani, giardinieri, ecc., pagano la tassa per poter 
smerciare vino e liquori al minuto, e figurano perciò nella statistica 
raccolta dal Ministero dell'interno. 



Capitalisti e pensionati. — Gli individui che dichiararono di 
trarre i mezzi di sussistenza da pensioni o dalla possidenza di beni 
mobili ed immobili, senza che fosse loro necessario di ricorrere al- 
l'esercizio di qualche professione, si ragguagliano in media nel regno 
a 38 per mille della popolazione maschile e a 47 per mille della po- 
polazione femminile. I compartimenti dell'Italia settentrionale e 
centrale danno in generale, per questa categoria, proporzioni più 
basse ; quelli dell'Italia meridionale e delle isole, proporzioni più 
elevate. 
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Culto e professioni indipendenti. — Anche le professioni libe- 
rali od indipendenti sono rappresentate da cifre ben diverse secondo 
le regioni e provincie. I sacerdoti (culto cattolico), che in tutto il 
regno costituiscono il 2. 8 per mille della popolazione totale, a Roma 
arrivano alla proporzione di 4. 1, nella Campania a 4. 2, nelle Mar- 
che a 4. 0, nell'Umbria a 3. 4 e sono molto più scarsi* nelle provincie 
dell'Italia settentrionale ed insulare. Gli avvocati e procuratori ed 
i medici e chirurghi sono relativamente più numerosi nelle pro- 
vincie poste al sud di Roma che in quelle situate al nord ; l'opposto 
avviene per gli ingegneri. I maestri e le maestre sono relativamente 
numerosi in Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto ed Emilia, 
mentre scarseggiano negli Abruzzi, in Puglia, Basilicata, Calabria 
e Sicilia. Ho già avvertito che, per le maestre, le cifre date dal 
censimento, non rappresentano tanto il personale addetto all'in- 
segnamento, quanto quello disponibile per l'insegnamento, cioè au- 
torizzato ad esercitare la professione d'insegnante. 

I pubblicisti e gli architetti si trovano specialmente nei grandi 
centri, il che spiega il rapporto più elevato che si è trovato per la 
Liguria, Roma e la Campania. 

La categoria XIX « senza professione » è rappresentata per la 
massima parte da donne che attendono alle cure domestiche. La 
proporzione di esse varia notevolmente secondo le regioni. In 
Piemonte, Lombardia, Marche, Abruzzi, Basilicata, figurano in 
una proporzione inferiore alla media del regno, perchè nei co- 
muni rurali di queste regioni le donne hanno generalmente dichia- 
rato di essere contadine. Cosi pure è scarsa la proporzione delle 
massaie di casa nelle Puglie, in Calabria e in Sicilia, perchè un nu- 
mero grandissimo di donne hanno dichiarato di esercitare la 
professione di filatrice. Negli altri compartimenti, come la Sar- 
degna, Roma, la Toscana, l'Umbria ed il Veneto, le donne hanno 
preferito la designazione di massaia di casa a quella di filatrice o di 
contadina, per dichiarare la loro professione. 

Finalmente nella categoria XX « senza determinazione » sono 
compresi gli individui che non dichiararono la loro professione, ne 
questa potè essere conosciuta dal commesso di censimento nella 
prima verificazione della scheda di famiglia, o più tardi dalle Com- 
missioni comunali di censimento, alle quali si rinviarono le carto- 
line perchè fossero completate, apponendovi le notizie mancanti. 
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Il Piemonte, la Liguria e la Lombardia danno un numero molto 
scarso d'individui in questa categoria; il Veneto, la Toscana, la 
Campania, la Sicilia e la Sardegna ne danno un numero molto su- 
periore alla media del regno. 

I confronti internazionali, per quanto riguarda le professioni, 
sono difficilissimi da istituire. Malgrado i voti espressi nei vari 
Congressi internazionali di statistica, e più specialmente in quello 
di Pietroburgo, per indurre i vari Stati ad accettare un elenco unico, 
universale, delle professioni, siffatta uniformità resta tuttora un 
desiderio. Inoltre alcuni Stati classificano per professione soltanto 
la popolazione che ha raggiunto una data età, e questo limite mi- 
nimo, che è di 9 anni per l'Italia, è invece di 10 per gli Stati Uniti 
d'America, di 14 per la provincia di Buenos-Ayres, di 15 per la 
Norvegia, di 5 per l'Inghilterra e Galles ; altri Stati non fissarono 
un limite minimo di età, ma classificarono per professione tutti gli 
individui che hanno dichiarato di avere un'occupazione. 

L'Impero Germanico, TAusiria, la Francia, la Svizzera, la Da- 
nimarca ed alcuni altri Stati classificarono gli individui che non eser- 
citano alcuna professione secondo le occupazioni dei capi di famiglia, 
che forniscono i mezzi di sussistenza; altri Stati invece, come 
l'Italia, l'Ungheria, l'Inghilterra, la Scozia ed Irlanda, il Belgio, la 
Norvegia, gli Stati Uniti d'America, adottarono un solo gruppo col- 

I 

lettivo per tutte le persone, le quali, per ragione d'età, o d'invali- 
dità, o per altro motivo, sono senza occupazione. Finalmente nel 
censimento del Belgio sono classificati per professioni gli individui 
che costituiscono la popolazione legale o residente, mentre questa 
classificazione suol farsi sopra la popolazione presente. 

Mi restringerò qui ad esaminare in quali proporzioni si trovi la 
popolazione agricola nei vari Stati. 

Per popolazione agricola si vuole intendere, non solamente 
quella che esercita l'agricoltura, ma anche quella improduttiva, che 
vive direttamente dell'esercizio della medesinia, ossia tutte le per- 
sone che costituiscono le famiglie degli agricoltori e che non eser- 
citano un altro mestiere a parte. Per gli Stati, nei quali questa 
parte della popolazione non trovasi indicata nel censimento, essa 
fu calcolata, supponendo che i membri della famiglia, i quali non 
esercitano alcuna professione, siano ripartiti in modo uniforme tra 
le singole categorie di professioni. 



Agbicoltuba (compresa l'okticoltuba, l'alleva minto del bestiame. 
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L'Italia, la Francia, la Svizzera, l'Austria, l'Impero germanico, 
l'Irlanda e la Danimarca hanno circa la metà della loro popolazione 
^da 40 a 50 per cento) che vive dell'esercizio dell'agricoltura ; l'Un- 
gheria segna la proporzione massima di 625 per mille ; altri Stati in- 
vece, come il Belgio, la Norvegia, gli Stati Uniti di America hanno 
appena 1/3 della loro popolazione occupata nel lavoro dei campi. 
Nell'Inghilterra e nella Scozia la proporzione scende anche più 
basso (^/e). 

Tali sono le principali notizie ed osservazioni che ho creduto 
opportuno di esporre alla Commissione, come d'interesse più gene- 
rale, senza diffondermi ulteriormente nell'esame dei particolari, 
dove non credo potrebbe seguirmi l'attenzione dei colleghi, che non 
hanno le tabelle sott'occhio. 

Mi rimane a dire qualche cosa della distribuzione della pro- 
prietà, o più precisamente del numero dei possidenti. 

Presidente. Ringrazio il relatore dell'esposizione che ha fatto 
•dei risultati del censimento, massimamente pei riscontri che ha 
cercato di presentare fra le cifre del censimento e quelle desunte 
-da inchieste eseguite per scopi particolari. Prima che egli continui 
la sua relazione colle notizie relative alla proprietà, ióvito i col- 
leghi del Consiglio a fare le loro osservazioni su questa relazione 
-che hanno intesa. 

Florenzano. Io non intendo fare osservazioni, ma domandare 
schiarimenti sopra alcuni capi più salienti dell' importante rela- 
zione, la quale attesta il grande amore e lo studio con cui fu con- 
<ìotto il censimento. 

Parlando dell'abitato, il relatore ha accennato alle 8 mila carte 
o schemi topografici spediti dai comuni, i quali troppo sovente fanno 
pietà, per il modo grossolano e primitivo col quale sono disegnati. 

Mi sembra che gioverebbe avvertire fin d'ora i comuni di 
prepararsi con un lavoro accurato sull'abitato e di venirlo com- 
pletando man mano, in modo da averlo completo pel futuro cen- 
simento. 

Il censimento dell'abitato è di una grandissima importanza, 
lo ebbi già l'onore di richiamare l'attenzione del Consiglio di stati- 
stica, sopra un lavoro di tal genere, fatto eseguire dal municipio di 
Napoli. Si tratta di 12 grandi sezioni, nelle quali conveniva nume- 
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rare tutti i caseggiati; è un lavoro che non ha riscontro in nes- 
sun'altra città, salvo Berlino, che ne ha uno somigliante. Sarebbe 
desiderabile che questa vasta operazione, che è la numerazione ge- 
nerale dei fabbricati, dove non fu fatta, si avesse da preparare,, e 
cosi si trovassero già ordinati gli elementi per il futuro censimento. 

Veniamo al numero degli abitanti. La popolazione del Regno 
è risultata di 28 milioni e mezzo. Desidero fare una domanda e 
chiedo scusa per il caso che la risposta al mio quesito si trovasse 
già nelle tabelle che furono distribuite ai commissari e che non ho 
avuto il tempo finora di studiar bene. In questa cifra di 28 milioni 
circa sono compresi gli assenti. Si tratta di popolazione di diritto 
o di popolazione presente ? Questa domanda non è fuor di luogo, e 
mi permetto di richiamare su di essa l'attenzione del Consiglio. La 
quota del dazio consumo, le liste elettorali amministrative « poli- 
tiche si organizzano in base alle cifre del censimento ; se variano 
lo cifre del censimento possono i comuni, per spirito di gretta eco- 
nomia, alterare anche l'assetto dei pubblici servizi ; e siccome la 
conseguenza potrebbe essere di danno alla coltura nazionale, cosi 
è bene precisare se nella cifra complessiva della popolazione si 
comprenda il numero degli assenti momentaneamente o soltanto 
la popolazione presente. 

Sarebbe poi desiderabile che questo lavoro del censimento ve- 
nisse messo a profitto anche per una cosa che manca in molti comuni 
italiani : accenno al registro di popolazione, che è, per così dire, il 
censimento corretto di mese in mese, anzi di giorno in giorno. 

Fino al 31 dicembre 1881 si aspettava ad istituirlo o correg- 
gerlo, col pretesto che mancavano i dati di fatto ; ma ora che è fatta 
pubblica la splendida relazione dell'ufficio centrale, la scusa non e' è 
più, e i comuni in ritardo devono essere richiamati all'osservanza 
della legge. Il registro di popolazione sarà utile per molte indagini 
importanti. Per esempio, nei grossi centri esso può servire a co- 
noscere la forza numerica e la distribuzione delle classi operaie. 
A Napoli mancava una statistica delle professioni; si sapeva il 
numero degli abitanti, ma non come fossero ripartiti per classi 
sociali. 

E finalmente si doveva trarre un'altra conseguenza importan- 
tissima, in quanto si riferisce alla pubblica istruzione. Abbiamo in 
Italia una legge sull'istruzione obbligatoria. Io domando in quanti 
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comuni è attuata questa legge, e quando il comune è tenuto all'ap- 
plicazione di questa legge, noi non conosciamo tutti coloro che de- 
vono frequentare la scuola. La legge vuole che i ragazzi a sette anni 
siano condotti a scuola, senza che sia verificato il reale numero dei 
ragazzi dimoranti nel comune. Questa omissione si poteva scusare 
prima che fosse compiuto il censimento della popolazione ; ma ora 
sarebbe una colpa imperdonabile. Qui può venire opportuna una 
sollecitazione utile ed efficace da parte della Direzione generale 
della statistica per il completamento della legge. Si tratta anche 
per quest'ultima parte, che ho accennato, di preparare il materiale 
grezzo per l'applicazione di una legge speciale. 

Ferraris. Io volevo pregare l'amico Bodio a voler accompa- 
gnare i dati del censimento che si riferiscono agli analfabeti con 
qualche riserva. Non vorrei mettere in dubbio le cifre del censi- 
mento, avendo criteri imperfetti per ciò fare ; però ci furono distri- 
buiti dei prospetti che danno un confronto fra i risultati del censi- 
mento del 1881 e quelli delle leve eseguite sui nati negli anni 
1860, 1861 e 1862 rispetto al numero degli analfabeti nei vari com- 
partimenti. Nella prima colonna sta il riassunto per compartimenti 
degli analfabeti per 100 maschi dai 20 ai 25 anni secondo il censi- 
mento: nelle tre altre colonne sta il numero degli analfabeti per 100 
coscritti nati nel 1860, nel 1861 e nel 1862. Mi sono dato cura di 
trarre le medie delle tre colonne relative ai coscritti e trovo non 
lievi differenze coi dati forniti dal censimento. Secondo il cetìsi- 
mento, il Piemonte darebbe il 16,66 per cento di analfabeti, secondo 
i dati sui coscritti il 20,33 per cento. La Lombardia avrebbe secondo 
il censimento, il 25,19 per cento; invece secondo i dati sui coscritti 
il 28,82 per cento, il Veneto darebbe 32,96 secondo il censimento, 
e secondo i dati sui coscritti invece il 38,23 per cento. Quindi il 
censimento ha notevoli differenze in meno quanto agli analfabeti. 
Per alcuni compartimenti del mezzogiorno succede il contrarioì le 
Puglie secondo il censimento danno il 70,16 per cento, secondo i 
dati sui coscritti il 63,29 : le Calabrie rispettivamente 73,56 e 69,44: 
quindi il censimento ha notevoli differenze in più. In genere per le 
Provincie settentrionali il censimento darebbe un numero di analfa- 
beti inferiore al vero, per le provincie meridionali invece superiore 
al v^ro. Non voglio porre in dubbio l'esattezza del censimento : ma 
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il confronto fatto mostra che bisogna affermare con molta riserva 
essere da noi l'istruzione in maggior incremento là dove è già rela- 
tivamente assai diffusa, che non nelle regioni meno istruite. 

BoDio. Risponderò anzitutto alle osservazioni fatte dall'avvocato 
Florenzano. La cifra di 28,459,628 rappresenta la popolazione pre- 
sente nel regno, cioè è la somma degli individui trovati in tutti i co- 
muni allo spirare dell'anno 1881, sia che avessero dimora abituale 
nel comune in cui erano in quel momento, sia che vi si trovassero 
occasionalmente. Non sono quindi compresi gli assenti dai rispettivi 
<^omuni. Giova ricordare che la legge del 15 lugho 1881, fissando le 
norme per l'esecuzione del censimento, ha stabilito doversi consi- 
derare come popolazione legale del comune, la popolazione re- 
sì dente, quale risultava addizionando il numero dei presenti con 
dimora abituale con quello degli assenti; laonde nel volume 1** 
del censimento, accanto alla popolazione presente, venne pubbli- 
cata, per ciascun comune, anche la cifra della popolazione legale. 
Sommando le cifre della popolazione residente in tutti i singoli co- 
muni, si ottiene per il regno la cifra di 28,953,480, cioè 493,852 
più di quella rappresentante la popolazione presente. Ma la popola- 
zione residente, se ha valore rispetto ai singoli comuni, non può 
^averne altrettanto per circoscrizioni amministrative più estese, e 
meno ancora per l'intiero regno, e ciò per vari motivi. Anzitutto 
per quanto si sia cercato, nelle avvertenze premesse alla scheda di 
famiglia, di restringere il significato della parola assente, in molti 
casi furono considerati come tali, individui che passano buona parte 
•dell'anno fuori del comune, e che quindi erano probabilmente stati 
•considerati come aventi dimora abituale in altro comune (studenti, 
militari). Inoltre si trovarono indicati come assenti dal regno 301,826 
individui, i quali non potevano, naturalmente, figurare nella cifra 
della popolazione presente in verun comune. Questi ultimi non 
possono neppure essere bilanciati dal numero degli stranieri, che 
hanno dimora occasionale in Italia, perchè gli stranieri censiti in 
Italia sommano appena a 60,000, nella qual cifra sono compresi 
anche gli stranieri che hanno fissato la loro residenza in Italia. 
Un inconveniente simile si era già verificato nel 1871, nel quale 
anno furono trovati 26,801,154 abitanti presenti nel regno, mentre 
addizionando i presenti con dimora abituale nei singoli comuni, 



- 118 - 

r'.ogli assenti dai medesimi, il totale saliva a 27,303,509. Del ri- 
manente, anche nella maggior parte dei censimenti esteri, si os- 
sorva un difetto di concordanza fra le due cifre di popolazione, che 
ji tutta prima si crederebbe che dovessero essere presso a poco 
oguali. 

Oramai in tutti gli Stati si ammette che il novero simultanea 
degli individui, a data fissa, sia il mezzo migliore per avere la più 
esatta rappresentazione possibile della popolazione, e quindi tutti 
i lavori di spoglio per sesso, età, stato civile, grado d^istruzione, 
professione, ecc., si fanno sulla popolazione presente. 

L'avvocato Florenzano vorrebbe ancora che si mettesse a pro- 
iìtto il lavoro del censimento per correggere il registro di popola- 
zione, nei comuni nei quali il servizio d'anagrafe funziona già, più 
o mono bene, o per istituirlo in quelli che tuttora ne fossero privi. 
La questione fu dibattuta più volte in questo Consiglio, e più 
pai'ticolarmonte nella sessione del 1880, quando si trattava di deci- 
dere se le notizie censuarie s'avessero da raccogliere col mezzo di 
schede di famiglia, oppure direttamente col mezzo di bollettini indi- 
viduali. Prevalse allora l'opinione di continuare col sistema delle 
schede di famiglia, seguito nei censimenti precedenti, e la ra- 
gione più valida, addotta dai fautori di questo sistema, fu la neces- 
sità di lasciare ai comuni le schede originali di famiglia, perchè po- 
tessero riordinare il servizio d'anagrafe. 

Por lo stesso motivo, furono introdotti nella scheda di famiglia 
alcuni quesiti, quali il cognome del marito per le donne maritate o 
vedove, il nome del padre di ogni censito, la relazione di parentela 
(> di convivenza col capo della famiglia, ecc., i quali erano superflui 
))or lo scopo del censimento. Per raggiungere o per accostarci 
all'intento ideale, di estendere a tutti i comuni il servizio anagra- 
fico, noi abbiamo sagrificato la speditezza e la semplicità del lavoro 
del censimento. Abbiamo imposto ai comuni la spesa della trascri- 
zione dello schede di famiglia nelle cartoline individuali di spoglio ; 
ma un'altra spesa molto maggiore essi avrebbero dovuto fare per 
riscontrare diligentemente, coll'aiuto di dette schede, i loro registri 
di popolazione. A parte la questione della spesa, i comuni non 
avrebbero potuto incominciare la revisione del registro di popola- 
zione che nel 2*" semestre del 1881, cioè dopo esaurita la copiatura 
«lolle cartoline e gli altri lavori del censimento affidati alle commis- 
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sioni comunali di statistica. Nel frattempo molte famiglie avevano 
cambiato abitazione; molti individui, soprattutto operai, avevano 
perfino portato la loro residenza in altro comune e quando si volle 
fare la revisione delle schede essi furono irreperibili. In conclusione 
sono ben pochi i comuni che si siano valsi delle schede di famiglia 
per mettere in ordine il registro di popolazione. Io mi sono dunque 
dovuto persuadere sempre più, come sia vana speranza, nelle con- 
dizioni attuali del nostro paese, l'organizzare dappertutto una regi- 
strazione completa della popolazione, tale che si possa ritenere 
come un censimento permanente, valevole per ricerche statistiche. 
I comuni più zelanti e meglio amministrati fanno benissimo a 
conservare il registro di popolazione, che con tanta cura e dispendio 
hanno istituito ; esso potrà sempre rendere loro servizi importanti 
per l'amministrazione, ma non sarà mai un elemento al quale possa 
ricorrere l'ufficio centrale di statistica per un bilancio annuale della 
popolazione. 

Per ultimo, nel volume 2° del censimento si sono pubblicate, 
per ciascun circondario, le cifre degli analfabeti d'anno in anno di 
età, per i primi 10 anni, quindi da 10 a 12 e da 12 a 15 anni, e suc- 
cessivamente per gruppi quinquennali di età. È facile desumere da 
queste tabelle quanti siano i fanciulli analfabeti da 6 a 12 anni, pe- 
riodo d'età contemplato dalle disposizioni di legge sull'istruzione ob- 
ìjligatoria. 

Questa osservazione mi porta a rispondere anche all'appunto 
fatto dall'amico Ferraris, riguardo a certe sconcordanze tra il nu- 
mero dei giovani analfabeti, quale risulta dal censimento, e gli 
analfabeti trovati dalle Commissioni per le leve militari. Nella 
maggior parte dei compartimenti il numero degli a,nalfabeti, tro- 
vati dal censimento, è leggermente inferiore a quello rilevato nelle 
operazioni di leva, il che era a presumersi pel fatto, che la media 
del censimento è dedotta dal gruppo quinquennale dei maschi da 
20 a 25 anni, nel quale sono compresi i giovani che hanno già fruito 
del benefìzio delle scuole militari; mentre Taltra indagine è fatta al 
momento della coscrizione. Inoltre, nei dati delle leve militari, gli 
analfabeti sono classificati secondo il luogo di nascita, in quelli del 
censimento essi sono classificati secondo il luogo nel quale erano 
presenti. Ora è noto che molti coscritti, nati nelle provincie meri- 
dionali, nelle quali l'istruzione è poco diffusa, sono destinati a reg- 
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gimenti stanziati nelle provincie settentrionali e viceversa. L'aver 
trovato in Calabria ed in Puglia un maggior numero d'analfabeti^ in 
occasione della leva, in confronto del censimento, forse dipende da 
che i corpi stanziati in quei due compartimenti nel 1881 erano for- 
mati a preferenza di giovani piemontesi o lombardi e non di cala- 
bresi o pugliesi. 

Ellena. Alle osservazioni dell'amico Bodio potrei aggiungere 
ancora, rispetto alle cifre delle leve, che il maggior numero degli 
analfabeti sarebbe indicato dal censimento e ciò si spiega col fatto, 
che il Ministero della guerra, che fa l' indagine sull' istruzione il 
giorno che chiama i coscritti sotto le armi, toglie tutta la parte più 
colta della popolazione, la quale va a fare il volontariato e non è 
•compresa in quella categoria. C'è di più l'emigrazione di giovani 
non ventenni che vogliono esimersi dagli obblighi della leva, la 
•quale tende pure a far modificare quella cifra, e da ultimo osserverò 
che il censimento presenta garanzie minori dei risultati delle leve; 
imperocché sappiamo che in molti casi non è l'individuo a cui si ri- 
ferisce la notizia, che dà nella scheda di famiglia direttamente la 
risposta circa la sua età e il grado suo d'istruzione; ma è il capo 
della famiglia, il quale non di rado non può fare una denunzia così 
precisa, come può essere quella del coscritto, che deve provare col 
fatto se sa scrivere, o no. 

Ferraris. Io credo che le differenze notate fra i risultati del 
censimento e quelli avuti dalle leve, che debbono considerarsi come 
più certi, possano trovare spiegazione anche in un fatto morale o 
psicologico. Gli individui dell'alta Italia, ove l'istruzione è più 
diffusa, si vergognano di dichiarare che sono analfabeti, e quindi 
il numero di coloro che sanno leggere e scrivere, è denunziato in 
cifra maggiore del vero ; al contrario nelle provincie meridionali 
Tessere ignoranti dell'alfabeto è una condizione ancora più diffusa 
che nell'Italia superiore, e perciò molti con indifferenza hanno di- 
chiarato di essere analfabeti, mentre forse possedono quei rudi- 
menti di cultura, che bastarono agli abitanti dell'alta Italia per 
dichiarare di non essere analfabeti. 

Florenzano. Io comprendo le gravi ragioni testé segnalate dal 
commendatore Bodio, per destituire, dal punto di vista prettamente 
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statistico, il registro di popolazione. Ma una legge c'è, e bisogna 
farla rispettare, finché non sia stata sostituita da un'altra. Ora io 
domando : perchè le grandi città non hanno tenuto in regola codesto 
^servizio di anagrafe ? C'è un fatto importante ; c'è l'entrata nella 
vita e l'uscita per la morte, vale a dire la constatazione dei de- 
cessi, che viene fatta coi registri di popolazione. Di più, il movi- 
mento dell'immigrazione nelle grandi città è maggiore dell'aumento 
dei nati sui morti; perchè, caso per caso, non si potrebbe farne la 
constatazione, indicando il nome dell'immigrato o dell'emigrato? 

BoDio. I matrimoni, le nascite e le morti che avvengono nel 
comune sono registrati con assoluta regolarità nei libri dello stato 
civile, i quali non sono da confondere col registro di anagrafe ; e il 
movimento deilo stato civile è oggetto di una pubblicazione annuale 
che ha valore capitale per la statistica. Oltre a ciò, la statistica 
dell'emigrazione all'estero, così periodica o temporanea, con o senza 
proposito di ritornare in patria, è oggetto di apposita pubblicazione 
annuale. 

Presidente. È tanto seducente il concetto che il registro di po- 
polazione debba essere la base, essendo tenuto in regola, e il fonda- 
mento del censimento, che questo è stato tentato e provato ; fu tra 
i voti più accesi e si potrebbe quasi dire che costò la vita al dottor 
Piantanida. Noi possiamo sapere la popolazione generale del regno, 
e di ciascun comune ; non si deve sapere anche il nome e la con- 
dizione dei suoi amministrati? Anch'io mi sono ostinato attra- 
verso a due Ministeri su questo sistema, che è più seducente che 
effettuabile. 

Il sistema di censimento istantaneo inglese fu inventato ap- 
punto per questo motivo. Anch'io ho toccato con mano che non è 
cosa possibile tenere un registro anagrafico al corrente delle varia- 
zioni giornaliere in tutti quanti i comuni, per la popolazione flut- 
tuante come per quella che vi dimora stabilmente. 

Serra. Il Consiglio aveva desiderato di avere notizie ufficiali 
intorno all'idrografia delle coste del regno. 

Per soddisfare al desiderio espresso, dirò che, per compiere la 
idrografia marittima del regno, restano da rilevare i seguenti tratti 
di costa: Nella parte peninsulare: V dal confine di Francia all'isola 
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di Tino (golfo di Spezia) ; 2° da Terracina a Capo Miseno ; 3^ da 
Torre del Greco a Paola di Calabria. 

Nella parte insulare : 1° tutta la Sicilia ad eccezione del tratto 
da Capo Orlando a Taormina che comprende il faro di Messina; 
2° il gruppo delle isole Ponza; 3** la Capraia, Montecristo e Ustica. 

Nella campagna idrografica di quest'anno si è cominciato il ri- 
lievo del porto di Genova continuando verso il confine di Francia. 
In seguito si ripiglieranno i lavori da Terracina, continuando 
verso il mezzogiorno, dopo di aver completati i lavori dell'arcipe- 
lago toscano. È fatto pure lo studio per l'Adriatico. 

La seduta è sciolta. 
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Seduta del 27 maggio 1884. 



Presidenza delV onoreviole C. Correnti. 

Presenti i signori : Beltrani-Scalia, Bodio, Boldrini, Carpi, Caso- 
rati, Ellena, Ferraris, Maldifassi, Messedaglia, Miraglia, 
MoNziLLi, Pisani-Dossi, Romanelli, Rosmini, Schupfer, Serra, 
Scolari e De Negri, segretario. 

Presidente. L'onorevole Bodio continuerà la sua esposizione 
dei risultati del censimento. 

Bodio. Mi restano da fare alcune osservazioni relativamente al 
numero dei proprietari. 

Questa notizia si è ottenuta facendo lo spoglio delle risposte 
date alle questioni 14 e 15 delia scheda di famiglia; in esse ogni 
individuo era invitato a dichiarare se possedesse terreni o fabbri- 
cati, qualunque fosse l'entità della sua proprietà e la professione 
da lui esercitata. Si trovarono in tal modo : 



Proprietari di terreni 

Id. di fabbricati 

Id. di terreni e fabbricati . 

Totale . . 



Maschi 


Femmine 


T T A I, E 


347 783 


335 016 


682 802 


482 058 


299 876 


781 934 


1 903 623 


7G5 073 


2 663 696 


2 733 467 


1 309 965 


4 133 432 



Tanti erano i proprietari trovati presenti nel regno alla data 
del censimento. Restano quindi escluse le proprietà spettanti al 
regio demanio , alle provincie, ai comuni, ad opere pie, ed altri 
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enti morali, a società commerciali, ecc., come pure quelle che ap- 
partengono a persone assenti dal regno. 

Se invece tra le persone censite se ne trovarono alcune, di cit- 
tadinanza italiana od estera, le quali possedessero beni stabili, posti 
fuori del territorio dello Stato, esse figurano nella cifra complessiva 
dei proprietari. 

I possidenti di soli terreni erano 682,802, quelli di soli fabbri- 
cati 781,934 e 2,668,696, possedevano conteporaneamente terreni 
e fabbricati. Si hanno adunque in tutto il regno 3,351,498 possidenti 
di terreni e 3,450,630 possidenti di fabbricati. 

Nel censimento del 1871, la scheda di famiglia non conteneva 
un quesito apposito per domandare quanti possedessero terreni o 
fabbricati. Si era bensì domandato che, oltre alla professione eser- 
citata, gli individui dichiarassero se avevano altri mezzi di sussi- 
stenza, ma la più parte si limitarono a segnare la loro professione 
principale, senza aggiungere se fossero, o no, proprietari, sopra- 
tutto quando il possesso era di piccola entità. E però gli spogli delle 
schede relative al censimento del 1871, avevano dato un numero 
di proprietari molto inferiore al vero, cioè 2,276,633. 

II massimo numero di possidenti, rispetto alla totale popo- 
lazione, fu trovato, dall'ultimo censimento, in Piemonte, in Sarde- 
gna ed in Basilicata; il minimo invece nell'Emilia, nelle Marche 
ed in Toscana. 

A risultati molto diversi si arriva quando si paragonino le cifre 
dei possidenti di terreni (esclusi i possidenti di soli fabbricati) di 
ciascun compartimento coll'estensione in chilometri quadrati misu- 
rata dai compartimenti stessi. 

La Sardegna che contava il massimo numero di possidenti ri- 
spetto alla popolazione, ne conta il numero minore rispetto alla sua 
superficie; la Liguria, che nel primo calcolo occupava il settimo po- 
sto fra i compartimenti, in questo viene ad occupare il primo posto. 
In generale i compartimenti dove la popolazione è meno densa, 
contano un gran numero di possidenti in confronto alla popolazione, 
ed un numero scarso in confronto alla superficie. 

I possidenti di stabili sono naturalmente più numerosi nella 
categoria dei benestanti e dei pensionati (761.4 per mille); ven- 
gono quindi le professioni liberali, cioè giurisprudenza (631. 2 
per mille) ; lettere e scienze (492. 2 per mille); culto (441. '2 per 
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mille) e professioni sanitarie (410. 8 per mille). In quest'ultima 
categoria, la proporzione è alquanto più bassa, perchè in essa è 
compreso anche il basso personale sanitario, cioè levatrici, infer- 
mieri, semplicisti, ecc. 

Hanno un minor numero di possidenti le categorie degli impie- 
gati privati e del personale di servizio, quella della difesa del paese, 
formata quasi per intiero da giovani dai 20 ai 25 anni ; quelle dei 
detenuti e delle professioni girovaghe, dei mendicanti. 

Mentre da una parte si censirono 1,325,870 agricoltori oltre i 
9 anni, che coltivano terreni propri, dall'altra si trovarono 1,875,238 
possidenti occupati nell'agricoltura; dai quali escludendo i possi- 
denti di soli fabbricati, si hanno ancora 1,611,437 possidenti di ter- 
reni. La differenza fra la cifra degli agricoltori possidenti terreni, 
e quella degli agricoltori che coltivano terreni propri, proviene dal 
fatto che molte persone, le quali hanno in proprio una piccola pro- 
prietà, sono al tempo stesso mezzadri o bifolchi o braccianti sopra 
terre altrui. Per contro, nella classificazione per professioni figurano 
nella voce « agricoltori che coltivano terreni propri » molti indi- 
vidui, che in realtà non sono possidenti, ma lavorano un terrenp 
che è di proprietà della famiglia a cui appartengono. 

Romanelli. L'amico Bodio, facendo il confronto del numero 
degli ecclesiastici che possédono beni stabili, al totale degli ecclesia- 
stici, avrebbe trovato il 42 per cento. Domando se siano stati con- 
siderati come proprietaria sacerdoti, anche per ragione del benefizio 
che godono, perchè diversamente la proporzione mi parrebbe troppo 
forte. Tutti conosciamo le condizioni finanziarie dei nostri ecclesia- 
stici, in generale povere o modestissime, e perciò domanderei qual- 
che spiegazione. 

BoDio. Nelle schede di famiglia si è invitato ogni individuo a 
dichiarare se possedesse terreni o no, se possedesse fabbricati o 
no; non ci siamo occupati dell'entità di questa proprietà. 

Nel nostro paese, nel quale la proprietà è, in generale, molto 
frazionata, la parola possidente è tutt'altro che sinonimo di bene- 
stante ; che anzi furono trovati fra i possidenti molti mendicanti. 
Mi ricordo che quando, anni sono, si discusse dalla Giunta centrale 
di statistica un programma di statistica della proprietà fondiaria, 
l'onorevole Giolitti, che era allora direttore generale delie imposte 
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dirette, riferì che vi erano circa 250,000 articoli di ruolo, relativi a 
fabbricati, che davano una rendita annua inferiore a 5 lire. Cinque 
lire di rendita all'anno sono l'indigenza assoluta, per chi non eser- 
citasse l'industria agricola o un'arte qualsiasi. Del resto l'uffizio ha 
posto la massima cura per appurare i dati relativi alla jMro|Nrietà. 
Siccome era sorto il dubbio che in molti comuni si fossero conside- 
rati come possidenti tutti i membri della famiglia di un possidente, 
ancorché la proprietà fosse una ed indivisa nella persona del capo, 
furono rimandate a quasi tutti i comuni le cartoline di spoglio, con 
preghiera di riscontrare le risposte date al quesito sulla proprietà, 
e di contare come possidenti soltanto gli individui che avevano una 
proprietà intestata al loro nome. Si ottenne con questo mezzo una 
larga riduzione nel numero dei possidenti. 

Ma ciò non basta: molti comuni restituirono le cartoline, la- 
sciando sempre un numero di possidenti molto superiore, in rap- 
porto alla popolazione totale, a quello trovato in altri comuni della 
stessa provincia. In questi casi l'ufficio pregò i comuni di eseguire 
una seconda revisione, e di spiegare i motivi pei quali tanti indi- 
vidui si erano dichiarati proprietari. In molti casi fu risposto che 
il frazionamento della proprietà dipendeva da una recente riparti- 
zione a\^enuta di beni comunali tra le famiglie. 

Sommarono a più di 15,000 i pacchi di cartoline rinviate ai 
comuni, una o più volte, per accertare la notizia della possidenza, 
e si accettò in ultimo la cifra di 4 milioni e centomila possidenti, la 
quale, del resto, si accorda bastantemente col numero dei proprie- 
tari che era stato calcolato, dal Ministero delle Finanze n^li studi 
fatti per la riforma della legge elettorale politica, in base ai ruoli dei 
contribuenti, secondo che ha) ino esposto nella loro relazione gli 
onorevoli Brin e Zanardelli alla Camera dei deputati e l'onorevole 
Lampertico al Senato. 

Carpi. Vorrei fare un'osservazione d'ordine generale. So quanto 
sia diffìcile condurre a fine uno studio statistico, specialmente 
questo vastissimo della popolazione; per ciò non intendo muovere 
censura a chicchessia. Vorrei soltanto presentare un'osservazione 
di metodo. È possibile che la Direzione di statistica, nell'eseguire 
il nuovo censimento, abbia riconosciuto che ci sarebbero dei per- 
fezionamenti da introdurre, quando l'operazione dovrà ripetersi nel 
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1891; degli inconvenienti ai quali converrebbe ovviare, delle lacune 
che gioverebbe di riempiere. 

Desidererei che il direttore generale della statistica facesse co- 
noscere quali sono le imperfezioni che l'esperienza ha rivelato nel 
sistema attuato ultimsCmente ed esponesse le modificazioni ch'egli 
crederebbe utile di adottare in altra occasione simile. 

Per la natura stessa dell'inchiesta, è impossibile che non vi 
siano incertezze, anomalie, delle quali non sia utile tener conto per 
l'avvenire : vedere, per esempio, se non convenisse ridurre il 
gruppo delle professioni per agevolare le ricerche ; ovvero ritornare 
al metodo di far eseguire lo spoglio presso i comuni. 

Ferraris. Il commendatore Carpi ha parlato di migliorare i 
•congegni, ed io ripeto : miglioriamo i congegni. Ciò mi fa risovvenire 
che nella sessione del 1880 io sostenni il sistema dei bollettini indi- 
viduali, invece di quello dei fogli di famiglia. La mia proposta fu 
accettata soltanto da una minoranza. 

Un grave argomento che si addìisse allora per sostenere il foglio 
di famiglia di preferenza al bollettino individuale, fu che le notizie 
domandate colla scheda del censimento dovevano essere la base per 
la realizzazione di quel mito, di cui s' è parlato ieri, cioè il registro 
di popolazione. 

Ora che si è accertato che il registro di popolazione è sempre 
un mito, e che quello scopo è rimasto frustrato (ciò che, del resto, 
si poteva prevedere, desidererei sapere dal direttore generale deUa 
statistica, se l'aver adottato il foglio di famiglia non abbia prodotto 
vari inconvenienti; se, cioè, non si sia avuta una maggiore spesa, 
perchè gli uffici comunali dovettero trascrivere 29 milioni di bullet- 
tini individuali dai fogli di famiglia ; se questo lavoro fatto alle di- 
verse località non abbia portato seco ritardo nella trasmissione dei 
dati ; se la trascrizione della scheda di famiglia in bollettini indivi- 
duali non sia stata una nuova fonte di errori ; e infine se gli spogli 
non sarebbero riusciti anche più esatti se si fossero eseguiti sui bol- 
lettini individuali originali. 

Faccio queste domande benché ci separino altri sette anni dal 
futuro censimento; ma ci si può pensare fino da ora. Quando io, di- 
scutendosi il programma e le modalità da seguire per il censimento 
testò compiuto, citai l'esempio della Germania, mi si osservò che 
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quello era il solo Stato che avesse adottato il sistema dei fogli indi- 
viduali ; ma ora sappiamo che Io adottò anche la Francia pel censi- 
mento del 20 dicembre 1881. Non si potrà più dire che sia cosa 
puramente germanica ; dopo l'esempio francese, risponderemo che 
anche la razza latina è matura pel boUettincf individuale (llarUà). 

BoDio. Ricordo al collega Ferraris come nella sessione del 1880 
io stesso aveva fatto la proposta di raccogliere le notizie del censi- 
mento per mezzo di bollettini individuali e di eseguire direttamente 
su questi, presso l'ufficio centrale i lavori di spoglio. La proposta 
non raccolse la maggioranza dei voti, né io insistetti allora lùag- 
giormente perchè fosse adottato quel metodo, riflettendo alla deli- 
berazione ch'era stata già presa, di lasciare le schede originali, o 
una copia delle schede, al comune, acciocché se ne servisse per 
correggere il registro di anagrafe. Essendo necessario, in ogni caso, 
di fare una copia delle notizie individuali per codesto servizio mu- 
nicipale dell'anagrafe, diventava per me cosa indifiPerente che le 
medesime fossero raccolte in origine sopra le schede di famiglia, o 
su fogli individuali. 

L'esperienza fatta ultimamente mi ha però confermato nella 
opinione che nel futuro censimento converrà dare la preferenza al 
sistema dei bollettini individuali. Anzitutto coi bollettini eviteremo 
ai comuni la spesa considerevole causata dalla copiatura delle carto- 
line. Secondo l'esperienza fatta dall'ufficio centrale, un impiegato, 
lavorando diligentemente, trascrive 50 cartoline all'ora. Per co- 
piare 28 milioni e mezzo di cartoline, supponendo che il copista fosse 
retribuito in ragione di 30 centesimi all'ora, i comuni ebbero da 
sopportare una spesa non inferiore a lire 170,000. In secondo luogo 
l'ufficio centrale dovette, ad un quarto circa dei comuni, rinviare le 
cartoline, perchè il loro numero era diverso da quello indicato nel 
prospetto E), della popolazione presente. Dieci milioni di cartoline 
si dovettero contare due volte, e sei milioni perfino tre volte ; le 
altre tutte si ricontarono una volta sola. Questa verificazione im- 
portò per sé sola una spesa di oltre 20 mila lire. Infine, per la tra- 
scrizione delle notizie sulle cartoline individuali, molti comuni ri- 
tardarono di parecchi mesi l'invio dei documenti ; oppure, se questi 
erano rinviati per le opportune rettificazioni, li ritenevano parec- 
chie settimane : cosicché soltanto nell'agosto 1882, cioè sette mesi 
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dopo la data del censimento, si poterono avere da tutti i comuni' 
le cartoline di spoglio, in numero concordante con le cifre dei pro- 
spetti riassuntivi, e si potè pubblicare la cifra della popolazione del 
regno. 

Questi inconvenienti si sarebbero potuti evitare in gran parte, 
se le notizie fossero state raccolte direttamente sopra bollettini in- 
dividuali. Di più i comuni, esonerati dall'obbligo della trascrizione, 
avrebbero potuto dedicare maggior tempo alla revisione delle no- 
tizie fornite dai capi di famiglia, per correggere quelle errate, o 
completare e precisare le notizie troppo vaghe in ordine alle pro- 
fessioni esercitate. 

Le istruzioni ministeriali prescrivevano che col giorno 20 gen- 
naio 1882 i comuni dovessero aver compilato il prospetto riassun- 
tivo della popolazione presente e della residente in ciascuna frazione, 
e i prospetti indicanti il numero delle famiglie, delle case, delle abi- 
tazioni e delle stanze, e quindi procedessero alla trascrizione delle 
notizie personali sulle cartoline di spoglio. Ma, come ho già osser- 
vato, in realtà trascorsero sette mesi prima che il Ministero avesse 
potuto raccogliere i prospetti e le cartoline da tutti i comuni, e questo 
intervallo di tempo sarebbe stato più che sufficiente per dare agio 
alle Commissioni comunali di verificare l'esattezza delle dichiara- 
zioni raccolte. • 

Invece, pochi comuni eseguirono la revisione con cura; tantoché 
l'ufficio centrale, di mano in mano che eseguiva lo spoglio, trovava 
parecchie schede nelle quali era rimasta in bianco la rubrica del- 
l'età, o dello stato civile o della professione ; si dovevano allora rin- 
viare ai comuni le cartoline e attendere che queste fossero restituite 
per proseguire lo spoglio. 

Io poi non ho dissimulato che, nella parte del censimento che 
riguarda le professioni, i risultati hanno un valore relativo e che, 
se giovano a dare un'idea generale della composizione economica 
della popolazione, difettano più o meno nei particolari. 

Non si mancherà di obbiettare da alcuni, che se i lavori di spo- 
glio fossero stati eseguiti presso gli uffici comunali, dove gli impie- 
gati possono avere una conoscenza personale, diretta, di una gran 
parte delle persone censite e delle loro occupazioni, sarebbe stato 
più facile correggere le dichiarazioni inesatte, e si sarebbero otte- 
nuti risultati più veri e conclusivi; ma io non sono di questo parere, 
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e ne dico le ragioni. Anzitutto la possibilità che Timpiegato comu- 
nale conosca personalmente i singoli censiti è limitata ai comuni 
che contano poche centinaia di abitanti. Si aggiunga che i lavori di 
spoglio sono raramente eseguiti dal segretario comunale; per lo 
più essi vengono affidati a scrivani, assunti in servizio straordi- 
nario, i quali fanno il lavoro a cottimo, ed essendo interessati ad 
ultimarlo presto, trascurano le revisioni necessarie. È un fatto che 
nel censimento del 1871, in cui gli spogli furono eseguiti dagli uffici 
comunali, non solo si procedette molto lentamente, tantoché il vo- 
lume delle professioni fu pubblicato nel 1877, ma si ottennero risul- 
tati meno esatti certamente di quelli che si poterono avere nel 1881. 

È mia opinione invece che, per gli scopi del censimento, con- 
verrebbe ridurre l'elenco delle professioni ad un minor numero di 
voci. È inutile voler analizzare tanto minutamente, come abbiamo 
tentato di fare noi nel nostro censimento, gli svariatissimi modi nei 
quali si spiega l'attività economica della popolazione, quando poi, 
per parecchie professioni, le cifp.e pubblicate rappresentano soltanto 
un minimum dell'importanza numerica delle persone che le eser- 
citano. 

Così, per esempio, giova poco il sapere che nel circondario di 
Milano vi sono 295 orlatrici di scarpe, se questa cifra dev'essere 
poi ingrandita con una parte non piccola di donne iscritte sotto le 
voci più generiche di cucitrici o di operaie. Cosi pure, per lo stesso 
circondario ha un valore relativo la cifra di 4273 muratori e mano- 
vali, quando subito dopo si citano 1208 braccianti addetti alla fabbri- 
cazione e manutenzione delle case e strade, e in seguito 1094 operai 
senza specificazione d'industria. 

Noi adunque non diamo notizie false sotto le singole rubriche, 
nelle quali siamo venuti suddividendo le professioni e i mestieri; 
ma diamo cifre che non rappresentano, per avventura, il totale 
delle persone in essi occupate. Noi diciamo : tanti si sono dichia- 
rati addetti a quel tal genere di lavoro ; e ciò significa che saranno 
almeno tanti; ma probabilmente saranno di più ; e il di più bisogna 
andarlo a prendere dalle rubriche più generali. Ma quanti saranno 
da prendere da queste categorie più generali per attribuirli alle spe- 
ciali, è ciò che non possiamo noi avventurarci a determinare ; bensì 
crediamo che anche quelle cifre, date come altrettanti limiti di min 
nimum sotto le ultime partizioni da noi ammesse, possano essere 
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consultate con qualche interesse e profìtto da coloro che conoscono 
da vicino le condizioni industriali delle località. Costoro non di- 
sprezzeranno il dato analitico, tuttoché incompleto, che noi loro 
offeriamo, e sapranno forse integrarlo combinandolo e riscontran- 
dolo con altri elementi, che a noi sfuggono presentemente. 

Del resto, sarebbe stato molto facile all'Ufficio centrale evi- 
tare una simile censura ; bastava che noi avessimo riunite le co- 
lonne delle suddivisioni più minute in colonne di cifre più grandi ; 
che, cioè, avessimo tralasciato di mantenere quelle partizioni ultime, 
e le avessimo invece conglomerate in totali maggiori. È questo pre- 
cisamente che hanno fatto parecchi uffici statistici fra i più accredi- 
tati in Europa. Di che cosa adunque vi lagnate, direi io a coloro che 
ne fanno quel rimprovero, se l'Ufficio italiano, nell'intento di gio- 
vare agli studi sulla complessione industriale della popolazione, 
oltre a dare, come gli altri danno, notizie sommarie, ha pensato di 
offrirne anche di più particolareggiate , raccomandandone la valu- 
tazione ai più esperti conoscitori delle circostanze di fatto locali ? 

Ho detto che la maggior parte dei censimenti esteri fanno dei 
gruppi di professioni molto più comprensivi, di quelli da noi adot- 
tati. Così nell'impero germanico, dove il censimento per profes- 
sioni fu oggetto di un'indagine speciale, l'elenco delle medesime 
consta solamente di 153 voci, mentre il nostro ne enumera 372. 
La categoria delle produzioni industriali che è la più particola- 
reggiata, è suddivisa nell'elenco tedesco in 110 voci, e nel nostro 
in 180: e tion tutto ciò anche nel censimento germanico si do- 
vette ammettei*e una voce per i fabbricanti ed operai senza spe- 
cificazione d'industria, che comprende 91,216 individui. I nego- 
zianti di derrate e merci sono nel censimento germanico distinti in 
due sole voci, e nell'italiano in 33. Nel primo tutto il personale sa- 
nitario è riassunto in una voce unica, mentre da noi furono indicati 
separatamente i medici-chirurghi, i veterinari, i farmacisti, i den- 
tisti, i flebotomi e i callisti. 

Il censimento francese è ancora più sommario. In esso tutte le 
professioni si vedono riassunte in soli 13 gruppi, senza ulteriori 
suddivisioni. Però tanto nel censimento francese, quanto nel te- 
desco, si è posta molta cura nel distinguere coloro che esercitano 
una professione in qualità di padroni da quelli che sono dipendenti, 
e nel determinare, per ciascuna categoria di popolazione, gif indi- 
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vidui addetti al servizio personale e il numero dei membri della 
famiglia improduttivi, nel senso economico della parola. 

Pertanto le cifre pubblicate da quegli uffici esteri danno sola- 
mente le linee generali della vita economica della nazione. Si sa ìd 
tal guisa quanta parte di popolazione trovi i mezzi di sussistenza 
nell'agricpltura, quanta nelle varie industrie, quanta nel coinmercio; 
scompaiono quei grossi ed informi gruppi di milioni di individui, 
allievi delle scuole, o attendenti alle cure domestiche, o al servizio 
di pi^ivati, o senza professione, che non si sa bene a quali ceti di 
persone appartengano e quali nuovi elementi di ricchezza prepa- 
rino ; ma tutto ciò è ottenuto alla condizione di seguire il metodo 
delle schede individuali, riunite in un inserto o foglio di famigilia, 
che dir si voglia, il quale ripeta alcune generalità dei singoli indi- 
vidui e faccia conoscere per quali vincoli di sangue o rapporti eco- 
nomici stiano insieme e convivano con quello che figura come qapo 
della famiglia. 

Converrà pure studiare se in un censimento futuro possa riu- 
scire più utile diramare un elenco delle professioni, secondo il quale 
s'avrebbero da eseguire gli spogli. I commessi del censimento, 
quando raccoglieranno le schede di famiglia o i bollettini indivi- 
duali, potrebbero avere un'idea chiara di ciò che vogliamo cono- 
scere in ordine alle professioni e verificare se la dichiarazione fatta 
dal capo famiglia serva per il nostro scopo, o altrimenti correg- 
gerla. 

Il momento in cui si ritira dalla famiglia la scheda è il più 
adatto per eseguire una revisione accurat^. È certo che domandare 
dopo un lungo intervallo all'ufficio comunale se un individuo, che 
ha dichiarato, ad esemjSio, di essere giornaliero o bracciante, fosse 
addetto a lavori agrari, oppure a trasporti di terra per costruzione 
di ferrovie o di strade ordinarie, o allo sgombro della neve dall'in- 
terno dell'abitato, può in molti casi riuscire opera vana; giacché 
questi lavoratori sono per lo più avventizi, che passano d'uno in 
altro comune senza lasciare traccia della loro presenza. E poi se 
l'elenco delle professioni fosse fissato prima che siano cominciate le 
operazioni del censimento, il commesso potrebbe sostituire ai ter- 
mini del vernacolo, adoperati dai capi famiglia, quelli che vi corri- 
spondono nell'elenco ufficiale, risparmiando all'ufficio centrale la 
diffieoltà di interpretarli. 
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Ma possiamo noi sperare che i commessi municipali di censi- 
mento farebbero questo accertamento della professione di ogni in- 
dividuo nominato nelle schede di famiglia, che vanno a ritirare di 
casa in casa? Possiamo confidare che essi verificheranno di volta 
in volta se la voce scritta nella scheda sia una delle 150 o 200 com- 
prese nell'elenco sistematico prestabilito, e in caso diverso ne fa- 
l'anno la traduzione secondo l'equivalente? Non si può giudicare del 
modo di collaborazione che prestano la massima parte dei comuni 
a questo genere di ricerche, dal fatto che alcune centinaia di comuni 
lianno amministrazioni ben montate ; sindaci e consiglieri solerti, 
segretari comunali istruiti e zelanti. Chi sono, lo ripeto anche una 
volta, i commessi presi' occasionalmente per il censimento? Gente, 
in gran parte, che desidera e considera quella occupazione come 
un mezzo per avere una mercede durante alcune settimane. E come 
li ricompensano i comuni ? Come li scelgono ? Il Governo non dà 
un centesimo d'indennità ai comuni per questo servizio, e le am- 
ministrazioni comunali mostrano di assumersi malvolentieri l'onere 
«he importa questa operazione demografica, nella quale essi vedono 
soprattutto un disturbo imposto dall'amministrazione centralizza- 
trice per mire fiscali o per desiderio di imbrattare fogli e imporne 
con uno scarico di tabelle stampate alle Commissioni parlamentari 
incaricate di moderare il bilancio ed esaminare i disegni di legge. 

In un paese dove si conta sempre una settantina di comuni 
che hanno (per eccezione consentita» dalla legge) dei consiglieri 
analfabeti, credete voi che sia agevole cosa trovare, non pure dei 
segretari istruiti e zelanti, ma dei commessi in nuniero sufficiente, 
che sappiano far bene quel lavoro di revisione delle schede originali 
che si richiederebbe per avere le indicazioni delle professioni, pre- 
cisate tutte secondo verità in alcuna delle voci prestabilite dalla 
nomenclatura metodica? 

E quando ci vorremo persuadere ? quando si vorrà almeno ascol- 
tare con seria attenzione chi dice che negli Stati esteri che vo- 
gliono avere censimenti della popolazione più esatti del nostro, an- 
che nella parte che riguarda le professioni, si spendono somme 
ingenti in paragone a quanto iscrive nel suo bilancio per questa 
operazione il Governo italiano? Io già lo dissi quando si discuteva 
il programma del nuovo censimento da farsi, quanto spendevano 
l'Austria, l'Ungheria, la Germania, l'Inghilterra, l'America; ma 
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chi vi pone mente da noi ? Né io potrei farmi illusione fino al punto 
di credere che nelle condizioni attuali della nostra finanza, anzi 
dell'economia nazionale, sì agricola che commerciale, si possa spen- 
dere molto più di quanto fu concesso questa volta al nostro ufficio 
statistico ; ma sono in diritto e in obbligo di avvertire che noi ne 
abbiamo per quanto spendiamo. 

Il Governo della Gran Bretagna e Irlanda spese per il censi- 
mento del 1871 lire 4,641,900 e per quello del 1881 lire 4,830,300. 
Ivi gli enumeratori, ossia le persone incaricate di ricapitare le 
schede in bianco a domicilio e raccoglierle di poi riempite, dopo es- 
sersi assicurate che sia stata data risposta adeguata a tutti i quesiti, 
sono retribuiti dallo Stato. Essi ricevono, oltre ad una somma fissa 
di lire 26, lire 3.10 di nostra moneta per ogni 100 persone al di 
là del numero minimo di 400, delle quali devono ritirare e col- 
lazionare le schede nostre. In Germania il censimento generale 
della popolazione fatto al 1° dicembre 1880 domandava, fra le altre 
cose, la professione di ciascun individuo; ma poi per avere notizie 
più esatte e circostanziate in ordine alle professioni esercitate, 
distinguendo le principali e le accessorie, la qualità di padrone e 
quella di commesso, operaio, ecc., fu fatto un censimento supple- 
tivo {Allg^meine Berufsàhlung) alla data del 5 giugno 1882 (1), 
combinato altresì con altro apposito censimento delle imprese 
agrarie e industriali. (LandwirthschaftUche und Gewerbebetriebe). 

La spesa per il censimento generale della popolazione fu posta 
a carico dei singoli Stati; e il solo regno di Prussia ebbe a portare 
nel suo bilancio per questo oggetto la somma di 637,000 franchi; 
di modo che, in Cagione del numero degli abitanti, la totalità degli 
Stati della Germania deve avere speso per esso oltre un milione di 
franchi. Per la statistica delle professioni ora accennata l'ufficio 
imperiale ebbe la somma di lire 1,440,000 da ripartire fra i vari 
Stati in ragione del numero degli abitanti; e per le statistiche agrarie 
e industriali che furono innestate sul censimento delle professioni e 
su quello della popolazione la somma di lire 1,025,000, parimente da 
distribuire fra i vari Stati dell'impero; cosicché in complesso il 
censimento della popolazione è quello suppletivo delle professioni 
hanno costato agli Stati 2,500,000 franchi; e siccome per far 'la 

(1) Ordinato colla legge del 20 febbraio 1882. 
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statistica dell'agricoltura e dell'industria la Germania portò in bi- 
lancio, come dissi, 1,025,000 franchi, noi dovressimo, con una po- 
polazione che equivale a due terzi di quella dell'impero germanico, 
spendere per questo doppio titolo 683,000 lire, indipendentemente 
dal censimento della popolazione e del lavoro. 

Cosi si fa nei paesi dove Vage quod agis è la regola universale 
di condotta, dove si vuole davvero ciò che si vuole e non si esita 
a proporzionare i mezzi allo scopo. 

Da noi invece la legge 15 luglio 1881 assegnava la somma di 
600,000 lire per fare il censimento di 30 milioni di abitanti, com- 
presi i nostri concittadini all'estero ; vale quanto dire che ci fu as- 
segnato meno di un sesto di quanto spese il Governo inglese per 
una popolazione altrettanto numerosa della nostra. • 

Del rimanente, o signori, non diciamo neanche troppo male del 
nostro censimento. Tutti i servizi pubblici in Italia, scuole, biblio- 
teche, scavi, musei, arsenali, ecc., sono dotati ih misura scarsa, 
insufficiente ; e nuUadimeno quanti siamo occupati nel servizio dello 
Stato, siamo abituati a lavorare con mezzi impari alle opere che 
sarebbero da compiere, e tiriamo avanti a fare il possibile, in attesa 
del meglio. 

Cosi è certo che il censimento del 1881 rappresenta un note- 
vole progresso sui due precedenti. Basta osservare quali enormi 
salti v'erano nel 1871 fra il numero degli individui di un'età segnata 
da una cifra terminante con zero e i numeri corrispondenti ai gradi 
immediatamente precedenti o susseguenti; e cioè, per esempio, fra 
il numero degli individui che si erano dichiarati nell'età di 30 anni, 
e quello di coloro che avevano detto di averne 29 anni o 31. Quei 
salti bruschi sono di molto attenuati nel presente censimento. Ciò 
apparisce a prima vista dalla giusta posizione delle curve (o piut- 
tosto tracciati grafici a linee spezzate) disegnate sopra le serie dei 
termini fornite dai successivi censimenti. Il che significa che l'istru- 
zione ha fatto qualche progresso anche presso le popolazioni ru- 
stiche ; che si sente di più il valore dell'uomo ; che i rapporti più 
frequenti della vita civile obbligano le persone anche delle infime 
classi a rammentarsi meno raramente di quanto loro accadesse nei 
tempi passati, dell'età loro propria e di quella della moglie e dei 
figliuoli. E su questo materiale meno grossolano di quello phe si 
era ottenuto nel 1861 e nel 1871, ma non mai così affinato come 
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quello che si raccoglie in Germania, in Francia, in Inghiherrs, 
alle foci della Schelda e del Reno e nei paesi ScandinaYi, a^rò 
l'onoro di presentarvi fra breve un lavoro coscienzioso dell'ufificio 
matematico dì statistica, che servirà per calcolare nuove tavole na- 
zionali di età, di mortalità e di sopravvivenza. 

Ed è cosa certa, o signori ; e tutti coloro che hanno esperienza 
di cose statistiche lo sanno : per quanto siano lontani dalla perfe- 
zione i risultamenti di questa operazione autodescrittiva, è mestieri 
riconoscere die la bugia si dice meno spesso di quanto si potrebbe 
tornerò n priori, o che almeno non è tanto frequente il caso della 
ì^tt^eìa dotta volontariamente. E gli errori dipendenti dall'ignoranza 
^ t'^^rca di oorro^ggorli col calcolo delle probabilità e col riscontro 
^\>n olomomì dì fnito atUntì ad altre sorgenti. Ma in ultima analisi 
^ oon^^monio nominativo* simultaneo ed istantaneo, riesce ancora 
vUK^ *|HHvhU> doUa po[Kìlazione, più fedele di quello che sarebbe 
t^^tm^i v>(^or«MÌono consuaria condotta in lungo per opera diretta 
4\"^n^ ^\mminism^iiont\ ^H)n metodi e strumenti più complicaci. 

Nvv^^ 5M doutandì al censimento più di quanto esso può dare ; 
uv^a ^^m >^i«^tisUoa dol lavoro nel senso stretto della parola, non 
JiohÌH»V!wU»^»i dì otè» dì >5taio civile, ecc., suffragate dalla produ- 
.is^kkK> \,Mh> M\ dì nascita, delle fedi dì matrimonio, dei diplomi 
vu»i\%>r»ù\^M, is sùmìlì« 11 censimento vuol essere considerato come 
uu ì^àHikKl^ >iuU>i|mto [>er tutte le indagini statistiche sopra i temi 
x^HH>ÀuU Uh ^.vudurifiì avanti separatamente. E neppure dovremmo 
^ubvM'dìnatv 1^ **^la»ìono della scheda e le operazioni preliminari 
vU u*iVioiMzic>a0» <(HH\. al servizio di anagrafe, che è d'interesse pura- 
luoul^ luc^l^l lu^ntr^ noi, volendo raggiungere due intenti con 
uu'uaiiH4 ^ohod^ di (Umìglia, abbiamo resa questa più complicata e 
lUv^Ui» *ulHit«4 »l 0<>n>ioguìmento dell'uno o dell'altro fine, isolata* 

i,Vvi;i«i. >ioao lieto ohe le mie osservazioni abbiano suscitato 
viuv^>uv di>scu?iìii<>^*^' A me sembra tuttavia che lo spoglio fatto presso 
. t'vMiuiui. iavuco oho uoiruflBcio centrale di statistica, farebbe ri- 
I»;m aùiuo ^u'OtThio nùgliuia di lire. 

Kui^u-vui^à. Lo HpogUo fatto nelle singole località, darebbe luogo 
i . laiuU iaipert'ezioai ; por ciò io non saprei consigliare l'adozione, 
' i«auu»^u» il liturao a questo metodo, che fu condannato dallespe- 
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rienza nostra e da quella della Germania e di altri grandi Stati che 
fanno lavori statistici molto apprezzati. Oltre ciò vi è da considerare 
la lentezza con cui si procede in generale in lavori di questo genere 
alla periferia, mentre al centro è noto che si procede con celerità, 
con una squadra di impiegati bene esercitati e fortemente disci- 
plinati. 

Si può affermare che non pochi uffici locali non si sarebbero 
data la cura, che ebbe l'ufficio centrale, di interrogare, di riman- 
dare i bollettini per schiarimenti ed informazioni ; e probabilmente 
si sarebbe tenuta nascosta la maggior parte degli errori ed omis- 
sioni. Lo spoglio fatto al centro fu da un insigne scrittore di cose 
statistiche, versatissimo anche nella pratica dei lavori, il dottor 
Engel, assomigliato alla industria in grande, che dà maggiore pro- 
dotto e a minor prezzo, che non la piccola industria. 

Carpi. Dichiaro che mi sono persuaso del valore degli argo- 
menti esposti dagli onorevoli Bodio e Ferraris, e ritiro la mia pro- 
posta. 

PREsmENTE. Qui c' è una proposta dell'avvocato Florenzano, 
presentata dal commendatore Rosmini, in assenza del proponente. 
La leggo : 

« li Consiglio superiore di statistica, discusso ed approvato il 
« censimento degli italiani all'estero del 31 dicembre 1881, ripete 
« il voto altra volta emesso dalla Giunta centrale di statistica, per 
« una legge speciale, che regoli, secondo le proposte più volte fatte 
« al Parlamento, la emigrazione italiana all'estero^ per difenderla e 
« sottrarla alle male arti ed agl'inganni che le creano stimoli ecces- 
« si vi e pericolosi. » 

Rosmini. L'amico Florenzano, dovendo ieri partire, mi pregò di 
appoggiare la sua proposta, e siccome io penso che sia utile, vorrei 
esporre alcune considerazioni in suo favore, se vedessi il Consiglio 
disposto ad accoglierle benignamente. 

BoDio. Debbo osservare che sta innanzi alla Camera dei depu- 
tati un progetto di legge sulla pubblica sicurezza, che contiene varie 
disposizioni relative alla tutela dell'emigrazione (1). 

« 

(1) disegno di le^rge presentato dal mÌDÌstro deirin terno (Depreti^ nella 
neduta del 25 novembre 1882. (Legislatura XV^ fiessione 7, 1882-83, n^ 2). In 
esso il capitolo X, che si compone di 14 articoli, tratta deiremigrazione. 
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Presidente. Ciò vuol dire che quando verrà in discussione quel 
progetto di legge, qualcuno di noi sorgerà nella Camera e dirà che 
un voto fu espresso anche dal Consiglio di statistica già da qualche 
anno, e che si è rinnovato oggi. Tralascierei però di stigmatizzare 
le male arti. 

Rosmini. È vero che nel capitolo X del progetto di legge sulla 
pubblica sicurezza, del novembre 1882, furono riprodotte quasi 
testualmente alcune disposizioni relative alla tutela della emigra- 
zione, ch'erano già state proposte nel progetto di legge per la sicu- 
rezza pubblica, del 1877. Esse sono il frutto di molti e pazienti 
studi, dai quali erano usciti i progetti di legge speciali del 1876 in 
Senato e del 1878 nella Camera elettiva, alla quale fu anche pre- 
sentato nel 1879 il rapporto della Commissione; e quest'ultimo, 
d'iniziativa parlamentare, fu riprodotto nella successiva sessione, 
e ristudiato e lievemente modificato dalla Commissione che ne 
riferi nel novembre 1880. È appunto una legge speciale che noi, 
seguendo questi precedenti parlamentari, desideriamo che si fac- 
cia, invece di una legge generale; ed in ciò precisamente sta la 
diversità. 

Ferraris. Io credo che non ci sia punto bisogno di separare 
questa materia dalla legge della pubblica sicurezzza. Lo Stato non 
deve favorire, né impedire l'emigrazione, ma tutelarla semplice- 
mente contro le frodi degli agenti di emigrazione, ed è questa una 
funzione di pubblica sicurezza. 

Scolari. Io credo che non siamo competenti a pronunciarci in 
questa materia, e però mi astengo da ogni voto. 

Rosmini. Sono dolente che la opposizione di due così autorevoli 
colleghi, nella imminenza della fine di questa sessione, mi tolga la 
fiducia di vedere accolta la proposta. Avrei accettato il consiglio 
dell'onorevole presidente, eliminando le parole che potessero suo- 
nare come una censura delle male arti. Non divido il parere dei col- 
leghi opponenti circa la nostra incompetenza ad esporre un voto nei 
sensi proposti. Quanto viva sarebbe la mia fiducia nell'approva- 
zione sollecita di una legge speciale, già tanto studiata, altrettanto 
è scarsa rispetto al progetto generale sulla sicurezza pubblica, il 
quale è nel primo stadio della nostra procedura parlamentare. E 
così, facendo il contrario di quanto fecero altri Stati, noi saremo gli 
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ultirai a provvedere. Il Belgio, la Francia, il Portogallo, la Svizzera, 
l'Austria, l'Olanda, la Svezia, l'Inghilterra, la Prussia (e quanto 
prima l'intera Germania, secotido un progetto che non credo sia 
stato ritirato) provvidero all'emigrazione con leggi speciali. 

Siccome però non vorrei compromettere in alcun modo 
la proposta fatta in comune col collega Florenzano, e dubito 
che oggi non sarebbe favorevole il voto, cosi non insisto nel pro- 
muoverlo. 

Presidente. Il Consiglio è chiamato a studiare e discutere lo 
stato di fatto, non a dare il suo avviso sulla opportunità o meno di 
una riforma legislativa. 

Abbiamo ancora all'ordine del giorno un programma di stati- 
stica delle biblioteche. Prego il direttore generale della statistica 
di avviare la trattazione di questo tema, che è l'ultimo portato all'or- 
dine del giorno della presente sessione. 

BoDio. L'onorevole deputato Marietti, membro della Commis- 
sione parlamentare per l'inchiesta sulle biblioteche pubbliche, era 
stato pregato dal ministro di agricoltura e commercio, presidente 
di questo Consiglio, di svolgere un programma di statistica delle 
biblioteche. Essendosi egli scusato di non poter intervenire, chiedo 
licenza di far conoscere le linee generali della nuova indagine che 
si tratterebbe di iniziare. 

È noto «che nel 1867 il Congresso internazionale di stati- 
stica tenutosi in Firenze espresse il voto che si desse mano 
ad una statistica di tutte le biblioteche italiane, secondo certe 
norme e modelli, che si raccomandavano per uno studio di stati- 
stica internazionale. Quella specie d'inventario avrebbe dovuto far 
conoscere l'origine, il carattere di ciascuna biblioteca, il numero 
dei volumi posseduti, il numero, e possibilmente la condizione, 
dei frequentatori ; la distribuzione delle biblioteche nelle varie pro- 
vinole, i rami di studio rappresentati di preferenza in ciascuna bi- 
blioteca, ecc. 

Un saggio felice di statistica delle biblioteche fu fatto in Sviz- 
zera. Colle notizie raccolte, il dottor Ernesto Heitz pubblicò nel 1872 
un'opera intitolata: Die oeffentUchen Bihliotheken der Schweiz im 
J a lire 1868. Basel 1872. L'autore ricorda 3000 biblioteche pubbli- 
co, ma di 2006 soltanto dà una statistica particolareggiata, notando 
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l'origine e le vicissitudini di ciascuna, il carattere, i regolamenti, 
il numero dei volumi e dei lettori, i proventi e le spese, la distri- 
buzione delle biblioteche nei diversi Cantoni, che in una tavola 
finale poi confronta fra loro. 

Similmente negli Stati Ufìiti si cercò nel 1876 di conoscere il 
numero e la qualità delle biblioteche e i risultati ne furono conse- 
gnati nell'opera '.Public Libraries in the United States of America, 
their historj/f condition and management. Washington 1876. È un 
magnifico volume, dì 1188 pagine, dal quale apparisce chiaramente 
che, sebbene non si trovi nella Confederazione americana una rac- 
colta di libri che possa gareggiare con le biblioteche di prim'ordine 
dell'Europa, cionondimeno vi sono tante librerie e di tale impor- 
tanza, che valgono ad esercitare un'azione potente sulla pubblica 
educazione di quel gran popolo. 

In Italia abbiamo oltre 500 biblioteche, senza tener conto delle 
popolari, delle quali 33 appartengono allo Stato, altre ai comuni, 
alle Provincie, ad altri enti morali od a privati, che le tengono 
aperte al pubblico (1). 

Considerando la natura delle principali fra queste biblioteche, 
troviamo che, se perla maggior parte hanno un carattere generale, 
alcune però sono di speciale importanza per determinati gruppi di 
scienze o per rarità bibliografiche e manoscritte. 

Cosi hanno un carattere generale le biblioteche nazionali di Fi- 
renze, Napoli, Palermo, Torino, Roma e Venezia. Speciali poi per 
ricchezza di manoscritti sono la biblioteca di Cava dei Tirreni, quella 
di Montecassino ed in particolar modo la Mediceo-Laurenziana, 
che, a ragione, fu detto contenere la più bella raccolta di codici che 
si conosca. L'Angelica e la Casanatense di Roma, l'universitaria di 
Catania, si distinguono" per opere rare nel ramo ecclesiastico. Le 
universitarie di Pavia e Parma, la Lancisiana di Roma, la biblioteca 
dell'Ospedal Maggiore di Milano, posseggono cospicue raccolte di 
opere risguardanti le scienze mediche e naturali. La Nazionale di 
Parma, la Marucelliana di Firenze e l'universitaria di Messina, me- 

• 

ritano speciale considerazione per le edizioni Aldine e per le rac- 
colte delle edizioni dei Giunti e del Torrentino. La biblioteca del 

(1) Gabelli K.^ Relazione statistica sulla istruzione pubblica e pr'vnin in 
llaliat compilata da documenti ufficiali per VEsposizioue di Parigi, Boma, tipo- 
grafia Eredi Botta, 1878. 
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Politecnico di Milano e quella della Scuola degli ingegneri in Roma, 
sono ben fornite di opere concernenti la fisica e la matematica. Le 
biblioteche di Santa Cecilia in Roma, dei Conservatori di musica in 
Milano ed in Napoli e del Regio Istituto musicale di Firenze, hanno 
importanti collezioni di musica. La Sarti poi e la Corsiniana di 
Roma sono pregevoli per le molte opere d'arte e per le stampe an- 
tiche. 

Nel 1865 fu pubblicata una Statistica delle biblioteche. Anno 
1863. Firenze. Allora il regno non comprendeva il Veneto, né 
Roma; tuttavia non basta questa differenza di territorio a spiegare 
perchè quella statistica recasse le notizie di sole 210 biblioteche. 
Né quella pubblicazione dava conto del loro incremento annuale; e, 
nel dimostrare il movinfento degli introiti e delle spese, ometteva 
di parlare di 67 fra le suddette 210 biblioteche. 

Nel 1872, in occasione dell'Esposizione universale di Vienna, 
il nostro ministro dell'istruzione pubblica invitava tutti i prefetti o 
direttori delle biblioteche governative, a fare una relazione sullo stato 
delle biblioteche affidate alle loro cure. Quelle relazioni, in numero 
di sole 23, si limitarono a dare alcune notizie suU^origine delle col- 
lezioni, sui libri rari che hanno, sul numero dei volumi posseduti, 
sul numero dei lettori e delle opere lette durante il solo anno 1871, 
senza far confronti cogli anni precedenti. In molti casi poi sì notano 
gravi discrepanze fra le cifre di codeste relazioni e quelle della sta- 
tistica citata del 1863, specialmente rispetto al numero dei volumi. 

Egli è vero che la semplice notizia del numero dei volumi esi- 
stenti in ognixbiblioteca non basta per dare un'idea dell'importanza 
di codesti istituti, giacché qualche centinaio di volumi di una colle- 
zione rara possono valer meglio, e dal punto di vista della cultura 
e da quello del prezzo, di qualche biblioteca pubblica ricca di molte 
migliaia di volumi che si trovano da per tutto ; nondimeno, la cogni- 
zione del numero delle opere possedute è sempre uno dei principali 
elementi di giudizio. 

Dissi già che fu appena toccato nella statistica del 1863 l'argo- 
mento dello stato economico delle nostre biblioteche. Nessuna è 
all'altezza che dovrebbe avere uno stabilimento di carattere uni- 
versale; esse non hanno fondi sufficienti, e neanche possono prov- 
vedersi annualmente la suppellettile più necessaria, più urgente- 
mente richiesta dagli studiosi. 
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La Francia per le sole cinque biblioteche di Parigi cioè la Ma- 
zarina, quella di Santa Genoveffa, dell'Arsenale, la Nazionale e la 
Universitaria, spende L. 914,000, delle quali 321,000 per acquisto 
di libri (1). 

Il Governo inglese spende annualmente per la biblioteca del 
British Museum sterline 32,322 (L. 808,050), e di questa cospicua 
somma 26,472 ster. (L. 661,800) per acquisto di libri. Anche per le 
minori biblioteche spende somme assai vistose (2). 

Per la biblioteca imperiale di Berlino il governo germanico 
spende 252,000 marchi (L. 340,200), e di questi 133,000 marchi 
(L. 180,550) per acquisto di libri; le minori città tedesche hanno una 
dotazione che varia dalle 20,000 alle 100,000 lire (3). 

L'Austria e l'America spendono esse pure annualmente per 
le loro biblioteche somme grandi (4). 

L'Italia spende complessivamente, per il materiale di 33 biblio- 
teche, annue lire 408,184 (5). 

(1) Centralblatt fìir Bibliotheksìceseny herausgeg''hen uiiter staudifjer Mit- 
wirkimq znhbreicher FachgennsiSfn des In-und Auslnndes von Dr. O. Habtwig 
utid Df. K, ScHULZ. Erster Jahrgang. Leipzig, Otto Harrassowitz 1884. 

(2) Per esempio: 

Per la biblioteca di Manche»ter, La. 11,000 (L. 277,420). 

5,000 (L 126,100). 
6,000 (L. 151,3201. 
5,200 (L. 131,144). 
5,000 (L. 126,100). 

79,000 JL. 98,750). 

46,000 (L. 57,500). 

39,000 (L. 48,750). 

45,000 (L. 56,250). 

44,000 (L. 55,000). 

4i,000 (L. 51,250). 

51,000 (L. 63,750). 

15,000 (L. 18,750). 

30,000 (L. 37,500). 

(4) Citiamo ad esempio, per rAaslrla, le spese seguenti: 

Biblioteca Univer. di Vienna, fiorini 37,500 (L. 93,750). 

di Praga „ 26,400 (L. 66,000). 

di Cracovia „ 15,100 (L. 37,750). 

e per l'America: 

Biblioteca di Boston dollari 115,000 (L. 603,750). 

di Cincinnati „ 57,000 (L. 299,250). 

, di Chicago „ 56,000 (L. 294,000). 

(5) Stato di previsione della spesa per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1884 al 30 giugno 1885 del Ministero della pubblica istruzione. 



Id. 


di Li ver pool „' 


Id. 


di Birmingham „ 


Id. 


di Sheffield 


Id. 


di Leeds „ 


(3) Universitaria 


di Gottinga marchi 


Id. 


di Kònigsberg „ 


Id. 


di Berlino „ 


Id. 


di Breslavia „ 


Id. 


di Bonn 


Id. 


di Halle 


Beale di Monaco „ 


Universitaria di Erlangen. . . . „ 


„ di Wurzburg . . . „ 
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Tralasciando di parlare delle biblioteche minori, alcune delle 
quali hanno 2,500, 1,800, 1,500 lire di dotazione, diremo alcune 
parole sulle Nazionali. Queste biblioteche, in cui, se li vecchio non 
deve mancare, il nuovo conviene che abbondi, hanno dotazioni troppo 
misere. Ai tennpi nostri i libri, in dieci anni, diventano antichi ; e in 
veruna disciplina scientifica, filologica, storica, non si può fare uno 
studio abbastanza serio ed esatto, se non si consultano le nuovis- 
sime opere e non si confrontano i testi delle edizioni più recenti di 
ognuna. Ora come possono tener dietro a questo movimento lette- 
rario le nostre biblioteche Nazionali di Torino, Firenze, Milano, 
Palermo, con una dote di 24,000, 22,000, 15,000, 12,000 lire e della 
quale una buona parte viene assorbita dalle molte altre spese ne- 
cessarie in una biblioteca? Riconosciuta la verità di questo fatto, il 
Ministero della pubblica istruzione dotò la biblioteca Vittorio Ema- 
nuele di lire 100,000 annue, la quale somma è ancora insufficiente 
per una biblioteca che dev'essere la prima d'Italia e che, composta 
in origine di raccolte già appartenenti a corporazioni religiose, do- 
vette provvedersi di quanto fu pubblicato di più importante in 
questo secolo nelle varie discipline. Lo stato in cui sono cadute le 
nostre biblioteche, è lacrimevole; laonde nel 1881 fu nominata una 
Commissione parlamentare d'inchiesta, composta di senatori e de- 
putati, la quale attende tuttora al suo compito. 

Concludendo, dirò che il numero ed il vero stato delle biblio- 
teche aperte agli studiosi in Italia, non sono conosciuti, ed una sta- 
tistica che fosse fatta mediante un questionario bene ponderato 
tornerebbe di vantaggio alle discipline bibliografiche ed alla cultura 
nazionale. 

Leggo un primo schema dei quesiti che si potrebbero proporre 
per la statistica delle biblioteche. Questo questionario dovrà essere 
ponderato in ogni sua parte e precisato, per non dar luogo a dubbie 
interpretazioni e non domandare l' impossibile, nelle condizioni 
in cui si trovano le amministrazioni delle nostre biblioteche pub- 
bliche. 
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Statìstica dellB Biblioteche nel ia€3. 

1. Comune in cui si trova la biblioteca e sua denominazione. 

2. Fondatore. 

3. Anno della fondazione. 

4. Numero dei volumi coi quali fu costituita in origine. 

5. Se la biblioteca appartiene : 

a) allo Stato ; 

b) al Comune ; 

e) ad un'Opera Pia ; 

d) ad una Congregazione ecclesiastica; 

e) ad un Corpo morale diverso dai precedenti ; 
/) ad una Società di mutuo soccorso ; 

g) ad altra Associazione privata. 

6. Carattere : 

a) generale ; 

b) ascetica ; 
e) medica; 
d) giuridica ; 

e ) scientifica e letteraria ; 
/) di belle arti. 

7. Se la biblioteca gode privilegi (per esempio, di ricevere 
gratis le pubblicazioni che si fanno nella città o nel regno). 

8. Se è aperta al pubblico ed in quali giorni ed ore. 

9. Di quante stanze si compone il locale. 

10. Se esistono statuti o regolamenti, stampati o manoscritti, e 
quale ne è la data. 

11. Numero dei volumi stampati, esistenti alla fine del 1883. 

12. Numero delle miscellanee esistenti alla fine del 1883. 

13. Come sono distribuiti i volumi in biblioteca, cioè se per or- 
dine di materia o di sesto. 

14. Come sono distribuite le miscellanee. 

15. A quante Riviste è abbuonata la biblioteca e quali sono le 
materie più largamente in esse rappresentate. * 

16. Come si procede per l'acquisto dei libri. 

17. Regole per la registrazione, collocazione, ecc. delle opere 
che entrano in biblioteca. 
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18. Quali norme si seguono per dare i libri in lettura. 

19. Se si danno libri a prestito fuori della biblioteca. 

20. Norme che regolano il prestito. 

21. Se possiede cose rare {Cimelia), 

22. Numero dei manoscritti : 

L rari * 

a) editi \ ' 

( non rari ; 

b) inediti \ ' . 

I non rari. 

23. Numero degli incunabuli ; 

24. Se possiede una collezione di musica. 

25. Se possiede una collezione di stampe. 

26. Se possiede medaglieri od altri oggetti antichi, 

27. Se possiede autografi numerosi e pregevoli. 

28. Se possiede qualche collezione speciale d' importanza - 
Storia di questa. 

29. In quali materie la biblioteca è meglio fornita di opere. 

30. Quali sono le opere di massimo pregio - Cenni bibliografici 
su di esse. 

31. Se possiede molti duplicati. 

32. Quale specie di lettori frequenta di preferenza la biblioteca. 

33. Numero delle opere date in lettura entro o fuori della bi- 
blioteca durante l'anno 1883. 

34. Discipline studiate e numero delle opere date in lettura per 
ciascuna di esse, secondo l'ordine seguente : 

a) Scienze sacre ; 

b) Scienze naturali; 
e) Scienze matematiche ; 

d) Scienze mediche ; 

e) Giurisprudenza e legislazione ; 
/) Economia, statistica e amministrazione; 
g) Storia e biografia ; 

h) Filosofia e scienze sociali ; j 

i ) Geografia e viaggi ; j 

k) Tecnologia; 
l) Belle arti; 

m) Letteratura e filologia : 
n) Istruzione pubblica; 

AiiiiaJf fll Sfntifttira, 10 

\ 
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o) Poli^afia ; 

/>) Romanzi e novelle; 

q) Effemeridi. 

35. Se esiste catalogo alfabetico dei volami stampati: 

V xx ( a schede; 

a) manoscritto < • . 

(a volumi ; 

h) stampato. 

36. Se esiste catalogo per materia dei volumi stampati : 

a) manoscritto ; 
h) stampato. 

37. Se esiste cata,logo degU inclinabili : 

a) manoscritjUx; 
ò) sti^iftpatio. 

38. Se esisti^ cs^ta^o dei m^oscrìtti : 

a); pì^oacri^ti^; 
h) stampato. 

39. 3e esiste ij^venta^io. 

40« Se esiste un catalogo dei duplicati. 

41. Numero dei volumi entrati in biblioteca durante iji, 18831: 

a) per acquisto ; 

ò), p^r la. l<9gge sulla, sl^wpa ; 

c).perdpw^ 

42. Cognome e nome dei principali dpn^,i(0ri« 

43. IJ^prme pei; la, rilegatura dj5i libri. 

41. Valore approssimativo dQl}a biblioteca aUa 6ne d^l t883« 

45. A quanto ammonta la dotazione annuale ordinaria. 

46. Se questa proviene da 

a) Rendite patrimoniali ; 
h) Contributo dello Stato; 
e) Contributo della Provincia ; 

d) Contribuito del Comune. 

47. Somma pagata durante l'anno 1883 per 

a) acquisto di libri; 

b) associazione a periodici ; 

e) rilegature ; 

d) riparazione ai mobili ed ai locali ; 

e) illuminazione ; 

/) riscaldamento dei locali ; 
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g). cancelleria ; 

h) compensi ordinari agli impiegati straordinari ; 

i) retribuzioni straordinarie ; 

k) spese diverse. 

48. Impiegati 

a) superiori; 

b) inferiori ; 

e) uscieri ed inservienti. 

49. Personale straordinario. Di quanti impiegati si compone e 
di quanti uscieri. 

50. Stipendii degli impiegati ordinari. 

Lo ripeto : questi quesiti si potra^ino anche meglio precisare 
prima di diramarli a stampa ed avviare effettivamente l'inchiesta. 
Mi sono dovuto ora limitare, in assenza del relatore, che gode fama 
di espertissimo negli studi bibliografici, ad indicare il concetto della 
statistica. 

Scoz^ARi. Una semplice osservazioDB desidero di fare. La stati- 
stlca parla delP ordinamento delle biblioteche e della loro ammini- 
strazione ; sarebbe di grande interesse il conoscere la composizione 
delle diverse biblioteche italiane. 

Certo che una classificazione per materie presenta difficoltà 
gravissime, ma il problema è degno di studio. 

Gioverebbe pure sapere quanti e quali sono i duplicai. 

Presidente. È necessaria anche una statistica bibliografica. 
Molte biblioteche diventano archivi; bisogna dunque sapere quali 
di esse sono sempre vive, e quali sono divenute musei d'antichità. 
Gioverà che nella prossima sessione si ritorni sopra questo argo- 
mento. 

Ferraris. C'è già una statistica, fatta con molta cura, che con- 
cerne i giornali. Io direi che nel formulare un*inchiesta sulle bi- 
blioteche, s'avesse da tener conto anche della produzione letteraria 
e fare, come in Germania, una buona statistica libraria annuale. 

Presidente. Il Consiglio approva l'idea di iniziare una nuova 
statistica delle biblioteche. Il piano svolto nelle sue linee generali- 
dal relatore, potrà essere studiato in tutti i particolari dal Comitato 
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permanente e riportato al Consiglio in una prossima sessione, per 
essere esaminato con maggior agio che oggi non abbiamo. 

BoDio. Desidero fare una comunicazione circa la pubblicazione 
del Saggio di bibliografia statistica. È ufficio del Direttore generale 
della statistica di presentare ad ogni sessione un elenco delle più 
interessanti pubblicazioni ufficiali e private di statistica, che furono 
fatte nel tempo decorso dalla sessione precedente. Un elenco retro- 
spettivo, un Saggio di bibliografia statistica, fu stampato in un vo- 
lume degli Annali di statistica, che porta il N. 4 della serie 3*, con 
una Introduzione che chiariva i limiti del lavoro e i criteri seguiti 
por la scelta delle opere, opuscoli e riviste da menzionare. Ora sa- 
rebbe venuto il momento di pubblicare un Supplemento. 

Presidente. Che non sarà l'ultimo. Viviamo di supplementi. 

BoDio. Invece però di stajnpare un Supplemento, per questa 
volta stimerei opportuno di rifondere il Saggio di cui ho parlato, per 
tener conto di molte opere sfuggite al primo elenco, e classificarle 
per materie, coll'aggiunta del titolo delle pubblicazioni statistiche 
avvenute dal 1881 fino ad oggi, delle quali ho potuto avere notizia. 

Presidente. Il Consiglio prende atto di questa comunicazione e 
ringrazia anticipatamente l'Ufficio della nuova edizione del Saggio 
bibliografico che esso si propone di pubblicare. 

Essendo ora esauriti i temi posti all'ordine del giorno, ringrazio 
i colleghi intervenuti e dichiaro la Sessione chiusa. 
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CONTRIBUZIONE PER UNA STATISTICA DELLE MERCEDI. 



OSSERVAZIONI PRELIMINARI 

SUL MOVIMENTO DELLE MERCEDI NELL'AGRICOLTURA 
E IN ALCUNE INDUSTRIE MANIFATTRICI. 



Si hanno sui salari notizie frammentarie abbastanza numerose, 
sparse in parecchie pubblicazioni ufficiali e private, ma una vera e 
propria statistica dei salari, che consideri l'agricoltura e le svariate 
industrie manifattrici, è tuttora da farsi. 

Noi ci limitiamo qui a fare di pubblica ragione alcune notizie 
inedite, che, sebbene raccolte da diverse persone e con diversi me- 
todi, riescono di interesse serio per gli studi di economia nazionale. 

Questo modesto lavoro si compone di quattro parti, cioè : 

1° Notizie sui salari degli operai addetti ad alcune delle prin- 
cipali industrie della Lombardia negli anni 1847, 1859, 1866 e 1874, 
raccolte dal compianto dottore Pietro Rota, che fu professore di 
economia politica nelP Università di Genova, rivedute poi e ordinate 
schematicamente a cura dell'ufficio di statistica; 

2° Notizie fornite direttamente al Ministero d'agricoltura e 
commercio dai proprietari o capi di 16 stabilimenti industriali, e ab- 
braccianti diversi periodi di anni ; 

3" Notizie raccolte dagli'ingogneri del R. Corpo delle miniere 
sui salari degli operai addetti alle miniere di Sardegna, alle solfare 
di Sicilia e alle solfare di Romagna, nel periodo 1862-1881 ; 

4** Notizie sui salari dei lavoranti borghesi occupati negli sta- 
bilimenti marittimi dello Stato nel periodo 1874-1881. 

Una statistica dei salari propriamente detta dovrebbe contem- 
plare le principali industrie delle varie regioni e, per ciascuna indu- 
stria, un numero abbastanza considerevole di stabilimenti e di ope- 
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rai, al fine di scansare il perìcolo che si prenda come normale ciò 
che paò essere accidentale od eccezionale. Essa dovrebbe essere 
condotta per tutte le industrie con metodo uniforme ed ometto^ 
le notizie vaghe o generiche, che possono facilmente indurre in 
errore. 

È impossibile farsi un'idea esatta della misura delle mercedi, 
quando chi deve fornire i dati non indica che le medie, oppure i mas- 
simi e i minimi delle mercedi medesime, non avendosi, in tal caso, 
garanzia sufficiente che le cifre siano dedotte con metodo razionale 
ed uniforme. Occorrerebbe pertanto che le notizie fossero molto 
particolareggiate, distinguendo gli operai non solamente per sesso, 
età ed occupazioni, ma anche secondo il grado di abilità; né sarebbe 
superfluo dire quanti operai sono retribuiti coi diversi gradi della 
scala delle mercedi in ciascun opifìcio da cui si hanno le informa- 
zioni, così come si vede fatto negli specchietti forniti dagli arsenali 
della regia marina. 

Né ciò basterebbe ancora. Farebbe di mestieri conoscere in che 
modo variino, a seconda delle località e delle industrie, le condizioni 
del lavoro ; se, cioè, questo sia continuo ovvero soggetto a più o 
meno lunghe interruzioni ; in quali condizioni siano tenuti gli operai 
rispetto alla salubrità e alla sicurezza; quanto sia elevato il costo 
delle cose necessarie alla vita, e simili ; circostanze tutte le quali 
possono far sì che una data mercede, inferiore ad altre, in cifre as- 
solute, riesca per avventura, comparativamente, più elevata. 

Infine, a volersi fare un concetto compiuto del bilancio attivo 
degli operai, si dovrebbe ancora cercare se questi, oltre alla mercede 
normale, abbiano guadagni straordinari ; se, oltre alla occupazione 
principale, ne abbiano delle accessorie ; se, oltre alla retribuzione in 
contanti, ricevano compensi sotto altra forma o godano di speciali 
vantaggi (assistenza e sussidi nelle malattie, acquisto dei generi di 
prima necessità a prezzo di costo, istruzione pei figli, ecc.), grazie 
ad istituzioni di previdenza fondate nel loro speciale interesse, e così 
via dicendo. 

Soltanto dopo avere raccolto dati elementari circostanziati è 
possibile ricavarne medie attendibili sotto ogni aspetto e istituire 
confronti utili tra luogo e luogo, fra industria e industria, fra uno 
ed un altro periodo di tempo. 

Bastano questi cenni sommari a dimostrare quanto vasta e dif- 
ficile opera sia per essere una statistica sui salari ; e ciò particolar- 
mente in un paese come l'Italia, dove si trova tanta varietà di con- 
dizioni fisiche, economiche e sociali. 
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Né per l'estensione, adunque, né per la' forma, potrebbe chia- 
marsi una vera statistica dei salari il presente lavoro, il quale non è 
che un modesto saggio, un contributo per una statistica futura. 

Ad ogni modo, se i dati qui riuniti non possono valere come una 
geografìa dei salari nelle svariate industrie esercitate nel Regno, 
essi ci mettono in grado di apprezzare con bastante sicurezza il mo- 
vimento delle mercedi in talune industrie nella serie degli anni a 
cui si riferiscono i singoli specchi. 

Fatta eccezione per alcune poche località o industrie che eb- 
bero a traversare crisi speciali (ad esempio, l'industria serica), i sa- 
lari, malgrado oscillazioni più o meno sensibili, mostrarono uria ten- 
denza, spesso anche notevole, all'aumento, dai primi agli ultimi anni 
dei vari periodi. 

Vediamone alcuni esempi, cominciando dalle notizie raccolte 
dal professore Rota. 

Riguardo agli operai agricoli i suoi dati si limitano alla classe 
degli avventizi o braccianti, essendo questi i soli pei quali si possa 
fare un confronto dei salari in danaro a diverse date. Troppo com- 
plesso riuscirebbe uno studio comparativo sulle condizioni econo- 
miche dei contadini aventi contratti di colonia. 

Il Rota adunque distingue i salari, tanto per gli uomini come 
per le donne, in estivi ed invernali, e talvolta dà notizia anche dei 
salari pagati per lavori straordinari, come mietitura del frumento e 
del riso, falciatura del fieno, ecc. , o per lavori compiuti in circo- 
stanze eccezionali, come, ad esempio, in tempo di epidemia. 

Lasciando a parte quelle retribuzioni che in qualche modo si 
potrebbero dire anormali, e facendo la media dei salari estivi e de 5IÌ 
invernali per una ventina di località della Lombardia, si trovano 
per i braccianti maschi le seguenti cifre : 



Medie dei salari estivi L. 

Id. invernali ...» 



1847 


1859 


1866 


1.33 


h44 


1.65 1 


0.89 


0.98 


1.11 [ 



1874 

2.0) 
l.'fl 



Mettendo a confronto le cifre relative alle due date estreme del 
periodo di 27 s^nni, le mercedi estive si trovano nel 1874 aumentate 
nella misura del 55 per cento, e le invernali nella misura del 58 
per cento. 



Attuali di Statistica, 



\*-fc. 
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Risultati poco differenti si ottengono facendo un calcolo 
logo per le donne. 



Passiamo a considerare alcune industrie manifattrici, sc^^endo 
di preferenza quelle per le quali si possono avere termini di para- 
gone anche da altre fonti. 

Anche per gli operai addetti a queste industrie il Rota distingue 
generalmente i salari massimi e i minimi, separatamente per ^ 
adulti e per i fanciulli, per gli uomini e per le donne. 

Facendo le medie dei massimi e le medie dei minimi per l'in- 
dustria del cotone, si ricavano le seguenti cifre : 



Filatura: Salari degli uomini. 



Medie dei massimi .... 
Id. minimi .... 





j 1847 

1 


1859 


1866 


Jt 


1.35 


1.50 


1.70 


9 


087 


1.07 


1.17 



1874 

2 14 
1.44 



Tessitura: Salari degli uomini. 



Medie dei massimi L. 

Id. minimi » 







• 


1847 


1859 


1866 


1.4S 


1.53 


1.67 


0.^ 


0.98 


1.07 



1874 

2.10 
1.30 



L'aumento fra i due estremi del periodo di 27 anni risulte- 
rebbe cosi di 59 ®/o nei salari massimi e di 66 °/o nei minimi, per 
la filatura; di 42 °/^ nei massimi e di 41 °/o nei minimi, per la 
tessitura. 

Per la trattura della seta, considerando i salari delle filatrici, 
come i più caratteristici, si ha: 



Medie dei massimi L. 

Id. minimi 



1847 


1859 


1866 


0.94 


0.97 


1.03 


0.75 


0.79 


0.83 



Aumento: 23 °/o nei massimi; 24 **/,, nei minimi. 



1874 

U16 
0.93 
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Per r industria della lana il Rota non dà i salari che relativa- 
mente ad una sola località, e questi sarebbero cresciuti, per gli uo- 
mini (tessitori) nel modo seguente: 

1847 1859 1866 1874 

Salari massimi L. 1.20 1.35 1.35 1.70 

Id. minimi » 1.00 1.20 1.20 1.40 



Aumento: 42 ^j^ nella serie dei massimi; 40 ^/^ in quella dei 
minimi. 



Facendo le medie dei massimi e quelle dei minimi per gli uo- 
mini addetti alla fabbricazione della carta a mano, limitatamente 
alle località per lo quali è fatta la distinzione dei salari in massimi 
e minimi (quanto alla fabbricazione della carta a macchina, nella 
quale i salari figurano più elevati, il Rota non dà notizie che a co- 
minciare dal 1859), si ottengono le serie seguenti: 



Medie dei massimi L. 



Id. 



/ 



minimi 



1847 


1859 


1866 


1.20 


.1 20 


1.35 


0.85 


0.85 


1.00 



1874 

1.40 
1.00 



Aumento: 17 **/© nella prima serie; 18 ^jt nella seconda. 

Tralasciamo di moltiplicare gli esempi. Basta un rapido sguardo 
alle tavole del Rota per riconoscere che i salari dal 1847 al 1874 
sono in generale notevolmente aumentati. 

Ora, se si volesse tentare di combinare i dati raccolti dal Rota 
con quelli forniti direttamente all'ufficio di statistica da alcuni capi 
di stabilimenti, relativamente ad industrie analoghe a quelle fin qui 
nominate, si troverebbe che, mentre per alcune gli aumenti sem- 
brano essersi arrestati dopo il 1874, per altre invece hanno conti- 
nuato in proporzioni più o meno considerevoli. 

Così, mentre dai dati del Rota apparisce un aumento di 58 °/o 
nei salari massimi e di 65 **/^, nei salari minimi dei filatori di cotone 
dal 1847 al 1874, invece i salari medi dei filatori nel cotonificio Can- 
toni, che fino al 1874 erano cresciuti, mostrano dopo d'allora una 
tendenza al ribasso, non cominciando a risalire che nel 1880 e solo 
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nel 1882 tornando al livello del 1874 ed anche di alcun po^ al 
disopra. 

Per i tessitori di cotone all'incontro, per i quali il Rota dava 
un aumento del 42 ^/^ nei salari massimi e 41 ^/^ nei mioìnii, il 
cotonifìcio Cantoni dà un ulteriore aumento, nei salari medi, 
del 17 Vo- 

Circa l'industria della seta, il Rota dà un aumento nei salari 
delle filatrici di 23 e 24 ^1^, rispettivamente, per i massimi e per i 
minimi ; secondo i dati forniti dalle ditte Keller e Bozzotti, dopo il 
1874 l'aumento nel salario delle operaie addette alla trattura della 
seta fu nullo o insignificante, e in qualche caso vi fu anche un pic- 
colo regresso. 

Nell'industria della lana, i salari massimi e i minimi degli uo- 
mini sono cresciuti, secondo il Rota, rispettivamente di 41 e 40 ^1^ 
dal 1847 al 1874. Dopo il 1874 l'aumento continuò in proporzioni ab- 
bastanza considerevoli, secondo i dati dei lanifici Rossi e Sella. Così, 
per limitarci ad alcune mercedi tipiche per l'industria laniera, l'au- 
mento nel lanifìcio Rossi è stato, dal 1874 al 1884, di 50 ^1^ per i tes- 
sitori e per i cardatori, di 32 °/^, per i filatori ; e nel lanificio Sella, dal 
1874 al 1883, di 34 ^'o per i cardatori, di 27 ^/^ per le tessitrici, ecc. 

Nella fabbricazione della carta l'aumento dal 1847 al 1874 nei 
salari massimi e minimi degli uomini figura di 17 e 18 °/o rispetti- 
vamente; la cartiera italiana di Serravalle Sesia dal 1874 al 1883 
indica un aumento di 14 ""/o nei salari medi degli operai addetti alla 
preparazione della pasta, e di 20 ^/^ in quelli degli addetti alla fab- 
bricazione della carta. 

Se si tien conto che gli aumenti dal 1$74 in poi sono calcolati 
sopra un salario cresciuto già, più o meno, dal 1847 al 1874, e si 
riuniscono i due periodi di tempo, si viene alla conclusione che i 
salari degli operai addetti alla fabbricazione della carta sono cre- 
sciuti dal 1847 al 1883 di circa 38 ^'/o, e quelli di taluni operai ad- 
detti alla lavorazione della lana sono pressappoco raddoppiati. 

Ma i dati sono troppo scarsi e i metodi di accertamento troppo 
diversi, perchè ci sia lecito di collegare insieme i due periodi di 
tempo con bastevole sicurezza di conclusioni. 

Consideriamo piuttosto separatamente i dati forniti alla Dire- 
zione generale della statistica dai capi di stabilimenti industriali. 
Quali evoluzioni si osservano nei salari dal 1862 in poi? 

Gli industriali distinguono gli operai, non solo per sesso ed età, 
ma anche per occupazioni, e talvolta altresì secondo 11 grado di 
abilità. 
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Noi non terremo conto qui, per ciascuna industria, che di al- 
cune occupazioni tra le più caratteristiche, e ci limiteremo a con- 
frontare tra loro le cifre dei due anni estremi. Riduciamo poi in 
mercedi giornaliere quelle indicate in centesimi o millesimi di lira 
per ogni ora di lavoro. 

Canapificio in Casalecchio di Reno. 



OPERAI 



Mercede media giornaliera 
per 12 ore di lavoro 



1862 



1874 



1881 



O I— t 
♦* e— 

fl) - ■• 
li 

'T3 



Pettinatori 

Cardatori e preparatori . 

Filatori 

Bardatrici e preparatrici 

Filatrici 

Aspatrici 



2.64 


3.24 


3.48 


32 


1.92 


2.28 


3.24 


69 


1.92 


2.04 


2.28 


19 


0.66 


0.90 


0.96 


45 


0.66 


0.90 


0.96 


45 


0.72 


0.96 


1.14 


58 



Cotonifici della ditta Sciaccalngra in Campomorone e Ceranesi 

(provincia di Genova}. 



OPERAI 



Uomini (a cottimo) 
Donne ^a cottimo). 



Mercede media giornaliera 


per 12 ore di lavoro 




1 
1862 1872 1873 


1881 


1.66 


2.40 


3.00 


2.84 


0.66 


89 


0.98 


0.88 



S8 

o S 
e Ve'*» 

'T3 



71 
33 



Cotonificio Cantoni in Castellanza. 

(provinci* di Milano). 





Mercede media giornaliera 


o .22 


OPERAI 


per 12 ore di lavoro 


Anment 

per %, 

dal 1862 al 










18C2 


1874 


1879 1882 

1 


Filatori 


1.10 l-8n 1 1.62 1 l.Sfi 


69 


Filatrici 


0.50 


0.75 


0.98 


1.00 


100 


Tessitori 


1.35 
0.65 


■ 2.00 
0.90 


2.30 
0.9S 


2.35 
1.18 


71 


Tessitrici 


81 



— X — 



Lanificio Kossi fu Schio. 



OPERAI 



Tessitori (i più abili) 

Filatori . . • 

Cardatori 

Orditrici 



Mercede .vcrdia oiobnalieba 
per 11 orj (li lavoro 



1867 



1874 ! 1877 



1881 



1884 



2.75 


3.30 


4.9.-) 


4.95 


4.95 


2.75 


3.74 


4.62 


4.62 


4.95 


1.10 


1.54 


2 20 


2.20 


2 31 


0.77 


0.88 


l.'il 


1 32 


1 43 



IO 

o 22 



80 

80 

110 

86 



Lanificio Sella in Biella. 













co 




Mkuckdk mkdia giornaliera 


5 -^ 


OPERA I 


1 
r 

1 


p r 11 t-rd 


di lavoro 




B il) tf> 




18G2 


1874 


1881 


1883 


S aJSO 


Cardatori 


1.50 
2.86 


1.57 
37/ 


2.10 
3.77 


2.10 
3.77 


40 


Filatori (a cottimo) 


32 


Tintori 


1.30 


1.58 


1.85 


2.10 


62 


Torcitrici 


70 
1.03 


0.85 
1.41 


1.06 
1 89 


1.47 
1.89 


110 


Orditrici (a cottimo,^ 


75 



Stabilimento serico della ditta Keller In Mandello 

(provincia di Como). 



OPERAIE 



Filatrici provette 



Mercede media giornaliera 
per 12 oro di lavoro 



Filatrici di 2" classo 



1874 



1.15 



1.06 



1881 



1 19 



1.04 



Aumento 

per "lo 



3.48 

Diminuzione 
per o/o 

1.89 



Stabilimento serico della ditta Keller in VillanoYetta 

(provincia di Cuneo). 







^ 




Mkrcede media giornaliera 


s ^ 


OPERAIE 


l)«i 12 oro' di lavoro 


g^'5 

E*-^ 




1 




5ò« 




1862 1874 


1881 




Filatrici nrovette 


j 1.00 1.08 1.08 


s 


Filatrici di 2* classe 


0.90 l.CO 


1.00 


11 



Cartiera Itnl 

{pr.. 


aiin Iti SerraTftlle 

ÌDrìe, ài Novara). 


Sesia 






OPERAI 


Merode hedia 
per II ore d 


lavoro 


"" 


la 

4 
80 


Uomini addeiii alla preparaiiooe 


1662 ISSA 
1.10 l.ìl 


1.65 


ISBS 

l 76 
I.9g 


Uemlni addeiti alla rabbricaiione 



Fubbrlca dt candRle Btenrlohe della «litt.i Lnnia In Torini 



Risultati analoghi si hanno per le mercedi degli operai occu- 
pati nelle miniere di Sardegna e nelle solfare di Sicilia. 

Miniere di tJardegna. 



MLna,«ri ..(«'"" 

( Continenlali. . 

Ma,.ov»H..i^"'^' 

( Canlinenlali. . 

Solfure di sivlliH. 

m 

Pkeonicri a gornaia | S.ai i 3.95 

Picconieri a apeae 1.03 j.so 

Ragoiii addetti ai Irasporti . . . | I.IS | 1.40 



1.80 


3.00 


33S 


300 


Ì.ÌS 


4.50- 


1.33 


4.50 


l.-W 


I.8-. 


a. 05 


1.85 


S.£0 


.sso 


3.ie 


8.75 
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Nelle solfare di Romagna frequenti e notevoli furono le oscil- 
lazioni dei salari nel periodo 1862-1881, e mettendo a confronto i 
dati relativi agli anni estremi del periodo, si trova una diminuzione 
sensibile nei salari dei lavoranti airinterno delle miniere, mentre 
all'incontro si trova un aumento in quello dei lavoranti airestemo. 

Sia adunque che si consideri il periodo 1847-1874, o il periodo 
1862-1884, ovvero la somma dei due, e fatte pur le necessarie ri- 
serve circa il grado di esattezza e di omogeneità dei dati, si può af- 
fermare, limitatamente, s' intende, alle località e alle industrie con- 
siderate, che un aumento notevole è avvenuto nei salari in generale, 
i quali figurano spesso cresciuti di oltre la metà e talvolta perfino 
più che raddoppiati, almeno nominalmente, cioè espressi in moneta. 

Non mancano alcune industrie che fanno eccezione in tutto o 
in parte, e fra queste fu già notata l'industria serica. Ma non è 
difficile rendersi ragione del fatto, sapendosi per quali dure vicende 
sia passata l'industria serica da non pochi anni, e in quali difficili 
condizioni si trovi tuttora. 

Quanto all'industria mineraria, l'eccezione è limitata ai lavo- 
ranti all'interno delle solfare di Romagna, perocché, come si è visto, 
nei salari degli operai occupati nelle miniere di Sardegna e nelle 
solfare di Sicilia si verificò un notevole aumento. 

E anche di questa eccezione è facile trovare la spiegazione nelle 
condizioni affatto speciali in cui si è trovata l'industria solfifera ro- 
magnola negli ultimi tempi, come è spiegato nelle osservazioni che 
accompagnano il prospetto. 

Quanto agli operai dei regi stabilimenti marittimi, essi male si 
presterebbero a dimostrare le evoluzioni dei salari. I salari di tali 
operai non vanno soggetti, tranne a lunghi intervalli, alle vicende 
di quelli che si pagano negli stabilimenti privati, perocché negli ar- 
senali dello Stato essi sono regolati da certe norme fisse, le quali, 
durante il periodo a cui si riferiscono gli specchietti che formano 
l'ultima parte di questo lavoro, non ebbero a subire alcuna modifi- 
cazione di qualche rilievo. E fu per questo appunto che, sebbene 
per gli stabilimenti dipendenti dal 2" e dal 3° dipartimento marit- 
timo, si avessero i dati riparti tamen te per ciascun anno del periodo, 
SI é stimato opportuno, a risparmio di spazio, di ricavarne la media. 
Tali dati sono preziosi, come quelli che hanno un grado assoluto 
di certezza, e sono molto particolareggiati. Essi permettono, se 
non altro, di formarsi un concetto esatto delle condizioni econo- 
miche attuali di classi numerose di operai, e forniscono una norma 
a giudicare, per approssimazione e per analogia, delle condizioni di 
altre classi affini. 



NOTIZIE CIRCA I SALARI DEGLI OPERAI 



ADDETTI AD ALCUNE DELLE PRINCIPALI INDUSTRIE DELLA LOMBARDIA 



NEGLI ANNI 1847, 1859, 1866, 1874, 



RACCOLTE DAL PROFESSORE PIETRO ROTA. 



A — Annali di Statistica, 



AVVEXTEXZA. 



Le notizie corner. u:e nella :avola «vLe se^ue, raccolie dal com- 
pianto professore Pietro Rjta nel 1ST4 e r*el ISTo, quando egli in- 
segnava economia politica nell' Università di Genova, forono comn- 
nicate dalla fami;::lia dell'es:into airufficio di ^taiistiiza. 

Sebbene non <i pò- «ano accogliere senza riserve, tanto più 
che forse mancò al professore Ro^a i! tempo di epurarle e comple- 
tarle come avreblje voluto, tuttavia, quali sono, le crediamo an in- 
teressante contributo alla stati^^tii^^a dei salari e le pubblichiamo nella 
loro integrità. 



y.B. Le iiidicazioni pre Diecine nella tavola ai 9Ìii;;oli gruppi di dati ser- 
▼ouo a far conoscere le località a coi i dati medeèimitti riferiscono e le persone 
o gli istituti da cui essi vennero forniti. 

Le cifre, quando non sia espressamente dichiarato altrimenti, caso per 
caso, indicano le mercedi giot-nalUre i massime, medie o minime) espresse in 
lire e centesimi. 

Le osservazioni contenute nelle note a pie di pagina sono tratte esclusi- 
vamente dagli schiarimenti aggiunti alle notizie da coloro che le fornirono; 
per modo che, occorre appena avvertirlo, si riferiscono alle date medesime a 
cui si riferiscono le notizie, e quindi in nes:jun caso a date posteriori al 1871. 



Notizie SUI salari raccolte dal prof. P. Rota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 






OS 

IO 

oo 



£ò 



Operai agricoli amnOzl. 

Sondrio — Signor Pedretti (1). 



Uomini . 



Donne . . 



? Estate. . . 
^Inverno . . 

? Estate. . . 
(^Inverno . . 



1.25 
1.00 

0.65 



1.70 2.00 2.20 
1.30,1.501.75 



0.85 



0.50 0.65 



1.00,1.20 
0.80.0.85 



Circondario di Como, parte sud, pianura 
e collina — Signor Gargano. 



.2 I 

S 

o 



a 
a 

o 

p 



ili state. ••••.. 

Inverno 

^Lavori straordinari 

Estate. 

Inverno 



1.00 
■ 

0.70 



1.20 
0.80 



1.50 2.00 
1.10,1.50 



1.201.50.1.80,2.50 



0.50|0.70;0.90 1.20 
0.40:0.50 0.60 0.80 



.Lavori straordinari 0.70.0. 80'1. 10 1.50 



Circondario di Como, parte montuosa 
e riviera del lago — Signor Gargano (2). 



Uomin 



i.l 



Estate. 



Donne . . 



\^Inverno 
\ Estate. 



l 



Inverno 



1.50 
1.32 

0.85 
0.66 



1.60j2.00j2.50 
1.40;i.6o!2.00 



i.oo;i.2o 



1.50 



0.75.1.00 1 20 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 






<2 
J3 



00 



g 



Segue Operai agricoli avventizi. 

Mandamento di Porlazza (Como) 

Signor BoRASCHi (3). 



,^ { JbiState. •••«•• 

Inverno 

^^Lavori straordinari 



a 

a 
o 

p 



1.33 
1.17 



1.33 
1.17 



1.33.1.33 



1.33 2.0O 
1.17 1.70 
1.33 2.00 



' Estate. 

0} 



. . . .:0.67 



a , 

a Inverno -0.67 

o I 

fi 

V.Lavori straordinari, 0.67 



0.67j0.67;1.00 
0.670.67 0.80 
0.67.0.67.1.00 



Varese (Como) — Signor Tunesi (4). 



Uomini 



Donne . 



l 



Massimo. . 
Minimo . . 



1.00 
0.40 



1.25 



1.50 



3.00 
1.50 



9 Massimo. . 
^.Minimo . . 



0.50 0.75 
0.60:0.600.90 2.10 



0.70 



Fanciulli |0.2510.25|0. 30)0.80 



Mandamento di Bergamo 

Comizio agrario. 



Massimo. 
o I o iMinimo . 



1.60 



2.00 



2.202.50 



0.60 0.80 0.80.1.30 



pi? I a ^ Massimo. . . .!0.80 



0.80 



1.00 



1.00 



\,;q \,Minimo . . . . ;0. 60 0.80 0.80 0.70 



(1) Oltre al salario, si danno agli operai due mezzi pasti al giorno, cioè la 
colazione e la merenda. 

(2) Nella parte montuosa del circondario di Como e sulla riviera del lago la 
mano d'opera è assai più ricercata che nelle altre parti del circondario, — special- 
mente per causa dell'emigrazione, — e perciò più cara. 

(3) Per i lavori nell' acqua la retribuzione degli uomini raggiunge talvolta 
lire 2,60. 

(4) Il signor Tunesi che forni questi dati dice averli avuti da un ex-presidente 
del Comizio agrario. Avverte però che fu molto ditticile metterli insieme e che non 
si potrebbero accettare senza riserva. 



n 



Notizie sui salasi raccolte dal proi-. P. Rota. 



gue Operai agridi mti[m. 
e MMlamarita di Barwuns. 



™a"-! MiBa.lO.lSIl 
^^■i^Min. .|0.10l( 



Q«n.tMÌii. .|l.50|l. 



|Estate. . .|l.:iO| 
(.Inverno . ,|l.Oo| 

{EMBta. . .la.SOj' 



4011. 6012.20 
Oo|l.3o!l.BO 

.80:1.00:1. SO 
.5o!o.6o!l.00 



moddità dei salari 



il 



iB Operai sgricoli sim\ii\. 

iMdlnO (Bergamal 



Masi 
Uomini . 

VMini 

Ponte San 

Comi 
I Estate. 

""»'"' -l,™. 

; Estafe. 
Donne . , 

(inverno 



.. .I1.!511.25]I.K[E.00 
. -11. 1011. lojl. ioli. 50 



.|s.oo:s.oo|a.50j3. 

.|l.Oo!l.4o|l.4oll. 



mo) — Signor Maiiucchblli (3). 

I Estate. . .|1.30|1.S03.30[1.80 
■ vluverno . .|o.ao|o.6o!l.0o|o.90 

. cottimo ; le cifre 



lo indicano quanti centesimi si paaaasErD nei vari anni per ogni pesoberga- 
foglia raccolta. —Ai mietitori, oltre al salario, si dà il villo. Non coifilando 
ialano giornaliero è di lire 3. Tale salario è quello che si dà. agli operai 

retendono assai di pid. Cosi nel 1366, nel I8;S e nel IS7T si pagarano per 
ira prezzi assai più alti di quelli segnati nello specchiello. 
lati sui salari degli oparw avventizi agricoli valgono anche per i brac- 
(enore. Tali dati naluraimenle non possono essere che più o meno appros- 
Lo mercedi sono soggette a frequeali oscillazioni per svariati ssime circo- 
ime la maggiore o minore dilHcoltà del lavoro, la saa ma^iore o minore ur- 

nella località è poco usato. Queste ultime osservaiioni valgono anche per 



t nel 1 



i fa dipi 



a dal contagio allori 
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Notizie sui salari raccolte dal prof. P. Ròta. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



S 



<2 
co 



So 



Segue Operai agricoli avveDiizi. 

Trescorre Balnearlo (Bergamo) 
Signor LuBÀ. 



9 Estate. . . 
Uomini . I 



Inverno . . 



0.75 



1.00 



1.20 



0.600.800.90 



1.30 
1.00 



Donne 



..1 



Estate. . .!0.45 



^.Inverno . .|0.40 



0.70 



0.70 0.80 



0.50 0.50.0.60 



Valle Soriana (Bergamo) 
Signor Santandrea. 



r 

Uomini . i 



Estate. . . 



\^Inverno 



1.121.1211.121.50 

I 
0.75 0.75,0.751.00 



Donne 



..1 



Estate. . .0.75:0.75 0.75 



\^Inverno . . 0.53.0.53.0 53 



1.00 
0.70 



Mandamento di Zogno (Bergamo) 
Comizio agrario. 



Uomin 



ini . 1 



Estate. 



Inverno . . 0.80 



1.40 



1.40 
0.80 



1.70 
1.00 



Donne 



..! 



Estate. . . 



0.60,0.60 0.80 



2.00 
1.20 

1.00 



\^Inverno . . 0.50 0.50 0.60,0.60 



Sfrond. gel-J Uomini ..0.12:0.12 0.15 0.20 
si (per peso j Ili 

bergam.)(l)\^ Donne. . 0.10,0.12,0.15 0.20 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



§ 



^ 

^ 



S 



Segue Operai agricoli avventizi. 

Circondario di Chiari (Brescia) 
Signor Mazotti. 



o 

p 



Inverno 



..! 



Mass. 0.80 



0.80 



o.8o:i.oo 



\,Min. . 0.67i0.67:0.67.0.80 



Sarchiatura 

e 
falciatura 



7 Mass. 
V.Min. . 






Mietitura \ Mas:s. 
del t 
\,_frumento(2) V.Min. . 



1.60 
1.1» 

2.67 
2.^ 



1.60 
1.25 

2.67 
2.24 



1.60 
1.25 

2.67 
2.24 



2.00 
1.50 

4.00 
3.50 



Iseo (Brescia) — Signor Rosa. 



Uomini . j 



•J Estate. . . 



\^Inverno . . 



1.28 
0.76 



1.80 
1.25 



Vaile Camonica (Brescia) 
Signor Calvi (3). 

_y Estate !0.60;0.75 0.75 



= 1 



E j Inverno . 



*=>( 



. .0.40.0.50 



0.50 



0.75 
0.50 



^Falciatura del fieno;0.80.1.00;1.00 1.00 

Sj Estate 0.25:0.50 0.500.50 

g 

p \, Inverno 



O.20I0.3O 0.30.0.30 



(Ij I^a sfrondatura dei gelsi si retribuisce a cottimo, cioè a un tanto per ogni 
peso bergamasco, corno è indicato nello specchietto. Gli altri lavori straordinari, come 
la mietitura, sono generalmente retribuiti nella misura indicata per gli uomini in 
estate; in alcuni comuni del mandamento però, come Scrina e Oltre il Colle, il sa- 
lario dei Jiiiotitori arriva fino a lire 2,50 e anche a 3. 

(2) Le cifre relative alla mi- titura non indicano la retribuzione giornaliera, ma 
quella che si corrisponde, a cottimo, per ogni piò bresciano, pari ad are 32. 

(3) Oltre ai salari indicati, si corrisponde agli operai il vitto. Dal 1859 al 1874 
non apparisce aumento di salario, perchè l'aumento è compreso nel cresciuto prezzo 
dei generi alimentari. 
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NOTIZIJ SUI SÀLABf RACCOLTE DAL PROF. P. RoTA. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 

a cui si riferi- 
scono i dati 









^5: 

00 



Segue Operai agricoli aTreotìzi. 

AbbifttegrasBO (Milano) 
Signor Silvestri. 



Uomini 



i.l 



Hi state » • • 



y^^Inverno . . 



1.35 
0.80 



1.65 



1.80 



1.201.30 



3.25 
1 50 



Donne 



..! 



Estate. . . 



0.50 0.75 



V^Inverno . .,0.35 



1.002.00 



0.50:0.60 0.80 



Basso Milanese 

Signor MussiDA (V. 



' Movimenti di terra 
(inverno) 



s 

S 

o 

P 



Falciatura del fieno 

Mietitura del fru- 
mento 

Mietitura del riso . 

Lavori autunnali . 



{Operai avventizi 
} addetti alle ber- 
^ gamine 



0.90 
1.35 

2.00 
1 90 
1.00 



0.90 



1.20 
1.50 

2.25 
2.20 
1.25 



1.20 



1.35 
1.50 

3.25 
3.00 
1.35 

1.30 



1.50 
2.00 

3.50 
3.25 
1.50 

1.30 



Busto Arsizio (Milano) 
Signor Candianl 



Uomini 



ini. . j 



Massimo. . 



\^Minimo . . 



1.20 



1.30 



1.001.10 



Donne . . } 



7 Massimo. 



\^Minimo . . 



0.90 
0.80 



0.95 



1.30 
1.10 

0.95 



0.80 9.80 



1.50 
1.30 

1 10 
1.00 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 


a cui si riferi- 


scono i dati 


r* 


o» 


•8 


:>* 


5; 


^ 


« 


So 


I-M 


r—l 


^H 


1-4 



Segue Operai agrieob' avventili. 

Segue Busto Arsizio. 



Ragazzi . } 



7 Massimo. 



VMinimo . . 



0.80 
70 



80 
0.70 



0.80 
0.70 



1.00 
0.85 



Lodi (Milano) — Signor Zalli. 



■è\ 



HiState ••••••• 



£ i Inverno 

si 

\^Lavori straordinari 
a l Estate 



1.40 
0.60 
1.80 



0.700.^ 
1.80;2.80 



P ^^Lavori straordinari 



1 .40; 1.80 2.00 
1.10 
3.50 
1.00 
1.30 



0.60 0.70 0.75 
0.70 0.70 1.00 



Crema (Cremona) — Comizio agrario (2). 



„^ ? liiState. •••... 

a j 

g Inverno . 

o 



•'l 



• • • 



^.Lavori straordinari 



0.80 
0.67 
1.60 



0.80 
0,67 
1.60 



1.00 
0.75 
2.00 



1.20 
1.10 
2.50 



si 



Estate . 



g I Inverno 

y^Lavori straordinari 



0.50,0.50 0.60:0.80 
0.40 0.40 0.50 0.75 
l.OOil.OO 1.00 1.50 



So re Sina (Cremona) 
Signor Ciboldi (3). 



,,^ ? Ili stale •••*.•• 
e i 

S ( Inverno 

o \ 
P I 

\^^Lavori straordinari 



1.001.00 



0.85 0.83 



1.00 
0.85 



1.25.1.251.25 



2.00 
1.00 
2.75 



(1) Nelle cifre indicanti i salari è calcolato il costo del vitto che per lo più si 
somministra agli operai. Quando lavorano a cottimo gli operai fanno guadagni 
superiori a quelli indicati; ma ciò accade di rado. Negli anni 1870 e 1871 per la mie- 
titura del frumento e del riso si pagarono mercedi superiori di un terzo a quelle 
indicate pel 1874. 

(2) Oltre al salario, si fornisce in estate agli operai un litro di farina di gran- 
turco. • 

(3) I salari qui indicati sono presso a poco quelli che si corrispondono ai brac- 
cianti d'ogni specie, che attendono promiscuamente all'agricoltura o ad altri lavori 
«econdo le circostanze. 
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Notizie sui salari raccolte dal prof. P. Rota. 



Qualità degli operai 



modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 









So 



Segue Operiu 8gricoli anentizi. 

Allemiro, presso la Certosa di Pavia. 
Signor Calderari. 



J 



Estate. 



.5 j Inverno 

»° I Lavori straor. (riso; 



Id. 



(fieno) 



1.50'1.50;i.75 



a 
a 
o 
P 



V 



xStfSXate ••••••• 

Inverno 

I^avori straor. (riso) 
Id. (fieno) 



0.80 
1.50 
1.50 

0.66 
0.4O 
0.66 
0.60 



I.OO 
1.75 



1.20 
1.75 



1.50 1.75 



2.25 
1.40 
2.50 
2.50 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 

a cui si riferi- 
scono i dati 



I 



3! 

: ^ 



0.75 
0.50 



O.SOjl.OO 
0.50,0.50 



Segue Openì sgricoli avventizi. 

Circondario di Mantova 

Comizio agrario (1). 



I S 

I o 



Mass. 11.20 



1.50 



Estate. . { I 

\,Min. .11.001.20 



Inverno 



.1 



Mass. 



0.8010.90 



V. Min. . 0.70;0.80 



2.00 
1.50 

1.10 



2.00 
1.50 

1.25 



0.90 1.10 



0.750.801.00 
0.75 0.801 1.00 



Vigevano (Pavia) — Signor Calderari. 



f3 

i 

o 

u 



o 

s 
e 
o 

Ci 



' Estate 

Inverno 

Lavori straor. (riso) 
Id. (fieno) 

' Estate 

Inverno 

Lavori straor. (riso) 
V. Id. (fieno) 



1.50 
0.85 
2.50 
2.00 

0.60 
0.50 
1.75 
1.00 



1.501.50 
0.85 0.85 
2.502.50 
2.00,2.00 



0.60 
0.50 
1.75 
1.00 



0.75 
0.60 
1.75 
1.00 



2.25 

1.50 
3.50 
3.00 

1.00 
0.60 
2.25 
1.50 



Castigiione deile Stiviere (Mantova) 
Signor Menghini. 



\ Estate. . . 
Uomini . j 

V^Inverno . . 



0.80;0.80 



1.001.25 



o.7o;o.7oo.8o;i.oo 



^Lavori straordinari |2.0012.50!3v5013.00 



o 

0. 

o 

p 



Estate 



..1 



Mass. 



^Min. . 



0.70 0.75 1.00 
0.55 0.60 0.80 



Inverno . i 



\ Mass. 0.45 0.65 



75 



V.Min. . 0.40 0.50 0.50 



1.00 
0.80 

0.80 
0.60 



y^Lavori straordinari |1.25|1. 80 2.5012.25 



Viadana (Mantova) — Signor Cantonl 



Uomin 



5 Ma 
ini . I 

l,Mi 



Massimo. . 
Minimo . . 



1.18 1.18,1.60 



f Massimo. . 
Donne . . | 

\^Minimo . . 



7 Massimo. . 
Rngazzi. { 

(2) ^Minimo . . 



0.67 

0.84 
0.59 



O.ffTil.lO 



1.80 
1.30 



0.84 
0.59 



1.35 1.50 



0.85 



0.84:0.84 1.35 



0.59 0.59 



0.85 



1.00 

1.50 
1.00 



(1) Talora agli operai si fornisce il vitto; e allora il prezzo di questo va in 
diminuzione delle mercedi qui indicate. 

(2) S'intende giovani da 13 a 17 anni circa, i quali sono retribuiti nella stessa 
misura delle donne. 
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Notizie sui salari raccolte dal prof. P. Rota. 



Anni A n x i 

Qualità degli operai a «.-ui'si riferì- Qualità deoli opebai a cni sì riferi- 
scono i dati ^ scono i dati 

e ■ © 



modalità dei salari ^ « i s r* ' modalità dei salari |s. ^ 

a6 96 00 



i 
30 àc * i: oc 



Operai allctti alle un di naivi. ODerai alletti alle tare dì coti. 

Vlgglù (CouìoJ — Sif^nor TuNEsi 1-. PnuÌalHB|a fBer^amoJ — Signor Lukà. 

\ Massimo. . 2-50 2.60 2 60 5.00 , 7 Massimo. .[USO 1.30 1.30 2.00 

Uomini . i I Minat)rì.{ ! Ì 

V^Minimo . .1.50 1.60 1.60 3.00; \,Minimo . .:i.00.1.15 1.15il.90 

I 

^Massimo. . 1.00 I.IO I.IO l.oo' ^Massimo. .12.00 2. 50-3. 0014.00 

l^nne . . i ! Pichetii . | I ' 

VMinimo . . 0.67 O.SOO.SO l.Où , V.Minimo . .!l.d0 2.00 2.75;3.25 



Hagaxzi . 



\ Massimo. .0.60 0.70 0.70 1.50 . I)onne(ogni4oredilav.);0 50:O.50;O.5O:O.50 

I I ■ • 



\,Minimo . .0.30 0.40 0.40 0.40 

^Massimo. .;0.^;0.750.80'0.fO 
Ragazzi . i I : I 

^Minimo . .10.60.0.60 0.70,0.80 



Operai alletti alle cave lì pietra 

la costrotìone. ., ^^^^ ^^^^ ^^ ^^^ ^ ^^ ^^^ 

StnilCO (Bergamo) — Signor Gkkois. 

Sondrio — Signor Mangili. 
piassimo. . 1.35 1.50 1.60 2.50 . 

^'""'"'^ Unimo. .1.20 1.20 l.aVl.50 domini \^^^^^^^' '^•^^.^'^^f'^^'^ 

' \,MinJrao . . 1.85 l.wll. 70 2.50 
{Massimo. .0.02 62 1.00 1.00 

^Minimo . .0.50 0.50 0.70 0.80 Oppfa j|jfleltl 21^ CaVe U UgBlte. 

S Massimo. . 0.36 0.4>i 1.00 1.20 Gandino (Bergamo) — Signor Farzenigo. 
liagazzi. \ ' 

(Minimo . . 0.30 0.3*3 0.80 0.90 

J Massimo. .11.^ 1.251. 2511.40 
, Uomini . j l'I 

ODerai aMettl alle cave di gesso. ' ^"""■"° • •:''-'5<'-^»;<»-a»-»'> 

I 
LovorO U*«rgJ"»o) — Signor LuRÀ. _ • jj ,*.• n i • jt <> 

Operai alleiti alle miniere li ferro. 

? Massimo. .1.351.35 2.00 2.25; i „ .. « . 

Uomini .1 II' ^*"* Soriana (Bergamo) 

V.Minimo . .,1.10,1.10,1.75.2.00 Signor Sant.vndrea. 



^Massimo. . O.OOiO.60'0.70 0.80 .. 
;i. I I I ' 

\,Minimo . . 0.45:0.45.0.60.0.70 :| 



9 Massimo. . 
Ragazzi . j III' Uomini . j 

\^Minimo . . 



1.30;i.30 1.30j2.00 
1.0o!l.05 1.05Ìl.SO 



(1) Le notizi'i furono fornite al signor Tunesi dal proprietario di una dello più 
iuiponauti cav(^ dulia regione. 



> i 
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Notizie sui salari kaccolte dal prof. P. Rota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 






OS 

oo 






Segue Operai addetti alle miniere di ferro. 

Vaile Camonica (Brescia) 
Signor Calvl 



Uomini . I 



\ Massimo. . 



\^.Minimo . . 



1.25 
0.84 



1.25 
0.84 



1.25 
1.00 



2.00 
1.30 



Onerai abietti alla Mura del Uno 
e della canapa. 

Villa d'Almo (Bergamo) 
Signor Maggi (1). 



tJomini . j 



^Massimo. . 



V^Minimo . . 



2.00 2.50 



Donne 



..1 



Massimo. . 



1.10 



0.36 



2.60 



1.35 1.40 



\^Minimo . .iO.42 



0.82 



0.97 



3.20 
1.75 

1.05 



0.52 0.52 0.60 



Hagazz 



i.l 



Massimo. . 



\_Minimo . . 



0.90:1.10 



1.20 



0.55.0.67 0.57 



1.30 
9.65 



Melegnano (Milano) 

Signor GiLARDELLI (2). 



Uomini . 



Massimo. . 
\^Minimo . . 



1.50 1.802.00 

I i 
O.7OO.9O1I.IO 



^ Massimo. . 
Donne . . } 

\^Minimo . . 



1. 0011.10 



1.20 



0.40;0.40 0.50 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Ann I 
a cui si riferi- 
scono i dati 



00 



<2 



00 



Segue Operai addeMi alla Elatura del lino 
e della canapa. 

Segue Melegnano. 



Fanciulli 



Massimo. . 
\^Minimo . . 



.. 0.70 0.70:0.80 
.. 0.30 0.30.0.40 



Tessitura del lino e della canapa. 

Bergamo — Signor Berizzi (3). 



\ Massimo. . 
Uomini. . I 

V^Minimo . . 

^ Massimo. . 
Donne . . | 

\^Minimo . . 



1.60 
0.90 

0.64:0 73 



1.60 
1.00 

0.83 



0.55,0.55 0.58 



1.80 
1.00 

O.éS 
0.58 



Operai addetti airìndnstrìa del cotone. 



Sondrio (filatura) — Signor Pedretti. 



J Massimo. . 
Uomini . j 

^Minimo . . 



1.80:i.80 2.00 2.50 
1.00;1.20 1.35 1.50 



Donne . . ) 



[ Massimo. . 



Ragazz 



^.Minimo . . 



? Massimo. . 



0.90 



0.90 



1.20 



0.60 0.70 0.80 



'•b 



Minimo . < 



0.60 0.80 



1.00 



0.25 0.40 0.60 



1.50 
0.90 

1.20 
0.70 



(1) I dati, salvo che per il 1847, furono desanti dai registri di uno stabilimento 
esistente in Villa d'Alme. Nei salari indicati è compreso il premio di produzione 
che percepiscono gli operai in aggiunta alla giornata fissa. La diminuzione che si 
osserva, per il 1866 e il 1874 in confronto al 18''9, nei salari minimi dei ragazzi di- 
pende dail'essersi introdotte nel 1866 classi di ragazzi di un'età inferiore a quella 
che prima si richiedeva per l'ammessione al lavoro. 

(2) Nel 1847 non esisteva lo stabilimento a cui si riferiscono i dati. 
(3j Non si sono potuti avere per gli uomini i dati relativi al 1847. 
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Notizie sui salari raccolte dal prof. P. Rota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



S 



^ 
£ 



oo 



Segue Operai addetti'ìdriBdastria del cotone. 

Varano (Como) (filatura e tessitura 
meccanica) — Signor Tunesi (1*. 



Uomini . j 



\ Massimo. . 



1.20 1 30|1.50'2.50 
0.67.0.80.0.90.1.40 



V.Minimo . . 



f Massimo. .'0.40 0.50:0.70il.20 
Donne . . { 

\^Minimo . . 



0.30 



0.40 0.50.0.70 



FanciuU 



il 



Massimo. . 



\^Mlnimo . . 



0.20J0.30 0.50 
0.1410.20.0.2) 



0.80 
0.30 



Bergamo (filatura) 
Signor ZiiPviNGER. 



\ Massimo. . 
Uomini . I 

\^Minimo . . 

9 Massimo. . 
Donne . . j 

V.Minimo . . 

\ Massimo. . 
Fanciulli j 

\,Minimo . . 



1.25 1.30|1.60 
0.85;0.95!l.l0 



1.90 
1.30 



0.60 
0.40 

0.40 
0.25 



0.700.901.10 
0.50,0.65.0.80 



QUALIT.V DEGLI OPBBAI 

e 
modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 






s 



Segue 0|mi addetti airindintria dd eotou. 

Bergamo {tessitura) 
tSignor Zuppinger (2). 



Uomini 



Donne 



[ Massimo. . 
Minimo . . 






1.70 
1.20 



1.70 
1.20 



1.80 
1.90 



1.90 
1.40 



j Massimo. . 
^.Minimo . . 



0.80.0.80 



1.001.25 



0.60:0.60 0.75 0.80 



Busto Arsizio (Milano) (filatura) 
Signor Candiani (3). 



r Massimo. . 
Uomini . j 

^.Minimo . . 

f Massimo. . 
Donne . . j 

'v,Minimo . . 

1 Massimo. . 
il 



1,80 
1.30 

0.78 0.82 0.84:0.90 



1.501.59 
1.051.10 



1.68 
1.20 



0.55 



0.68 0.62 0.70 



Fanciull 



^Minimo . . 



0.550.58 



0.35 



0.38 



65|0.70 
0.45i0.50 



Busto Arsizio (Milano) (tessitura) 
Signor Candiani. 



0.50 0.60;0.80 

I !j Uomini 

0.:^;0.35i0.40ii \^Minimo . 



.1 



Massimo. 



1.55 
0.90 



1.60 
0.95 



1.70 
1.00 



1.90 
1.10 



(1) I dati furono forniti al signor Tunesi dalla ditta fratelli Borghi, proprie- 
taria di uno dei più importanti cotonifici d'Italia. 

(2) Gli operai lavorano a fattura, cioè sono retribuiti a un tanto per una data 
quantità di prodotto. N<'1 1847, trattandosi di ilnMnduslria nuova e scarseggiando 
quindi gli operai atti ad esercitarla, i prezzi unitari della mano d'opera erano 
assai elevati. Il maggior guadagno degli operai negli anni successivi non dipende 
da un aumento dei prezzi unitari, ma dalla maggiore perizia acquistata ed anche 
dalla aumentata velocità (circa 15 per cento) dello macchine. 

(3) Nel fare le medie dei salari si è tenuto conto soltanto dello retribuzioni 
degli operai comuni, non di quelle degli assistenti. Gli operai comuni appartengono 
quasi tutti a famiglie agricole dei dintorni. Le loro condizioni sono abbastanza 
buone, anoho per il buon mercato dei viveri, al (|uale contribuisce l'esistenza di 
magazzini cooperativi. La scarsa emigrazione dalla località attesta le buone con- 
dizioni accennate della classe operaia in generale. 



11 — 



Notizie sui sàlabi raccolte dal prof. P. Rota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 






30 



00 



So 



Segue Operai addetti airiodustria del cotone. 

Segue Busto Arsizio (tessitura)* 



Donne 



..1 



i Massimo. . 



\,Minimo . . 



1.00 1.05 



0.65 



0.68 



1.10 
0.72 



Fanciulli 



Massimo. . 0.48 0.50 0.55 



v^Minimo . . 



0.28;0.30 



0.32 



1.25 
0.80 

0.60 
0.35 



Busto Arsizio (Milano) {tintura) 
Signor Candiani. 



9 Massimo . . 
Uomini . \ 

\^Minimo . . 



1.50 1.59 



1.28 



1.34 



1.68:1.80 
1.421.50 



Busto Arsizio (Milano) [filatura, 
tessitura e tintura) — Signor Cantonl 



^ Massimo. . 
Uomini . 1 

\^Minimo . . 

J Massimo. . 

\^Minìrao . . 

• 

^ Massimo. . 

\.Min1mo . . 



1.00 1.50 



Donne 



Fanciulli 



0.80 
0.50 
0.40 
0.30 
0.25 



1.30 
0.55 
0.45 
0.30 
0.25 



1.70 2.00 



1.40 
0.70 
0.50 
0.40 
0.30 



1.70 
0.90 
0.65 
0.45 
0.35 



Operai addetti airìndDStria della lana. 

Gandino (Bergamo) — Signor Far/bnigo. 



p 

ai 
oc 
9 



Uomini 



\. 



Donne 



Mass. . 

.Min.. . 

^ Mass. . 

V.Min. . . 



1.20 l.a5 



1.00 



1.35 



1.20 1.20 



0.90 0.95 
0.80.0.85 



0.95 
0.85 



1.70 
1.40 
1.15 
1.05 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



oc 



QO 



g 



Segue Operai addetti airìndastrìa della lana. 

Segue Gandino. 



;-■ 

a 

'a 

a 
o 

00 



o 

u 

a. 
O 



Uomini . j 



\ Mass. . 



Donne 



\^Min. . . 

? Mass. . 
\,Min. . . 



0.93 
0.87 

0.37 
0.32 



0.95|0.95 
0.8910.89 

0.39 0.39 



0.34 



0.34 



Fanciulli 



^ Mass. . 
v^Min. . . 



0.24:0.26:0.26 



0.200.22 



0.22 



1.18 
1.10 

0.47 
42 

0.35 
0.30 



Operai addetti aU'ìndnstrìa della seta. 

Sondrio {trattura) — Signor Rossi (1). 



Uomini (fac- \ ^^^^' ' 

Sorveglianti P^**®* ' 
(donno) J^j^j^ ^ ^ 

? Mass. . 
Filatrici . . . j 

V.Min. . . 

Cernitrici e 5 ^*^^* * 
provatrici l^j^.„^ ^ 

y Mass. . 
Fanciulle . . \ 



1.00 
0.80 

1.00 
0.80 

0.84 
0.60 



1.10 
1.00 



1.20 
1.00 



1.201.40 

I 
1.00 1.20 

l.OOil.06 



0.80 



0.60 0.64 



0.50 0.50 
0.40 0.45 



0.80 



0.67 
0.50 



2.00 
1.50 

1.60 
1.30 

1.20 
0.90 

1.00 
0.80 



0.30 



0.30 



0.50 0.60 



0.40 



0.40 



Circondario di Como [trattura) 
Signor Berizzi (2). 



Mass. .11.33 



Sorveglianti ì 
(donne) ^^y^^^_ \^^ 



1.50 1.50 



1.30 



1.30 



2.50 
2.00 



(1) Alle sorveglianti, oltre al salario, si dà vitto e alloggio; ai facchini, mezzo 
litro di vino al giorno. 

(2) Nel calcolare le mercedi si tenne conto dell'alloggio e della somministra- 
zione giornaliera di minestra alla maestranza. La condizione delle famiglie (per lo 
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Notizie sci salabi bàcgolte dal pbof. P. Bota, 

" j H i 

1 A N N I ^ : I Anni 

Qi'ALiTÀ DEGLI OPERAI a cui 8Ì riferì- " Qualità degli operai j a cai si nferi- 

I scoilo i dati _ ! scono i dati 



modalità dei salari 



00 -ss 



X I 



modalità dei salarì 



I 



ÀV(7ue Operai addetti airindustria della seta, i! ^^i/ue Operai addetti all'iidostria delb seti 

s<'ffue Circondario di Como. ^| Segue Circondario di Leeeo. 

.. |0.70;0.90 

I 

.. l0.7O0.80 



^Mass. .10.90 0.95 0.9511.^ ! ^ Mass. .1 .. 

Kilutrici. . .( j j . I iSbattrici . .] ! 

\^Min. . .0.00 0.70 0.701.00,1 \Min. . .! .. 



9 Mass. . 
Cornitrici . . j 



0.60'0.66 0.660.90 



^Min. . . ;0.50:0.55.0.55 0.70 



i Fanciulle in p^»»*- • 



aiuto. 



V.Min. . . 



20 



0.Ì& 



0.40 



0.65 



0.15 0.25 0.40 0.00 



± T Mezzanti !0.55;0.60 

I i 
Scanibiunti . . . .0.50 0.55 



a 



I 



0.60,0.80 il Uomini (fac-| M*''«- -jl- 
0.550.70 ^'^""'^ ^Min.. .|1. 



U, VAspitro .0.33.0..10.0.Ì0 0.50 

Voiuini (,^,e.{M^«'^••:l•^;l•^l•50:2.50| 



ohiiii) (^Min.. .;0.85.1 00il.0()!l.7 



.00 
.00 



1.20 
1.20 



1.5012.50 
1.50;2.00 



Varese (Como) (trattura) 
Signor TUNE.HI (2). 



5, 



Clroondario-di Lecco (Como) (trattura) 
Signor HoKASCHi (T. 

Sol-Vigilanti (donn<*) .!1.60;i.60:i.6S.1.63 



Uomini (fac- 
cFiini) 



1 Mass. . 
V,Min. . . 



1.50 
1.00 



1.75 2.00J2.25 
1.33'l.50;1.75 



Sorveglianti (donne). .|1.50il.60il.75|2.00 



Mass. . 0.90,0.601.00 



{Ma 
! Filatrici . . . ) 
^ Mass. .0.70 0.80 0.95:1.20 II \Min. . . 

KiUiriri. . . l ' Il 

Cern.trici . . | Medio . 0.60.0. 60,0. 6.">:0.80 



0.80.0.80 0.85 



1.25 
1.05 



VMin. . .0.70 0.80 0.00.1.00 

^ MasM. ■0.r>0,0.(J0 0.80 1.00 
Mo^À.Ukti . . i I i I 

V^Min. . .;0.r>0,0. 60, 0.80 0.90 



\ Mass. . 
Fanciulle . . j 

V,Min. . . 



0.47 0.65'0.80 



0.47 



0:33.0.33 0.4510.55 



»'.>i 



|iiii luiali^ clii' t'orui.stMiui il personale operaio alla industria della trattura e della 
ii'ixiuia lii-llt» <«i'ia -nì «'> nN.sai migliorata n>'gli ultimi anni, non tanto perle aamen- 
i.bi. Ili u -ili 411. Ulto per i piM'fezionati congegni meccanici, i (juali permrtlono ora 
,li HI l>-.«.iut uigli Ni:(liilimenti un [)ersonale clie prima non era se non di peso alle 
.un :.:i-. \ 1-10 i-.oiiriloii pure la più illuminata economia nelPuso dei cascami. Per 
.iij' . v.» .tulli lA. ili iiiflte |>iecole lilande,il gallcttame e il ricotto si cedeva 
-I.. Ilio pi-i- 1 K.''l''>i •>>':> lo si vende liri^ 2 al chilogramma e una bambina di 

,1 «Ocli iti)(>l\> in lllauila, può guadagnare 50 centesimi al giorno. 

\ .1- ^.'^ \o>,ili.iuù, oltre ul salario indicato, si dà vitto e alloggio; le filatrici 

. ..> .10 ! .lll■>).^Ul, o <|iian(lo abbiano, in tutto o in ]>arte, anche il vitto, 

. «. .a\x>l.iio III diiiiinuziono del salario. Per m6'.s^an{i s'intendono gene- 

i..x.i.'.li- vli>\ lasciando le operazioni secondarie, lavorano per la 

■ i..'i t. Sfila città e ]i»'l territorio di Lecco, in seguilo a un ten- 

.t iv ir.liu/.i.>iie dt>lle filatrici provetti? fu lissata. coirintorvento 

* .'..i III o.Mit. 10 per ogni ora di lavoro. 

. r. ...t .. o.iix- il ^.ilariu, si dà vitto e alloggio. 1 dati furono rica- 

. ;.. ..o. l -illachini, uno dei principali industriali del circondano. 
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Notizie sui salari baocolte dal prof. P. Rota, 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 

a cui si riftrì- 
scono i dati 



§ 



<=5 

co 



oo 



"^ 

§ 



Segue Operai addetti all'indiistria della seta. 

Alzano (Bergamo) {trattura) 
Signor Amoglio (1). 

Sorveglianti (donne). .|1.20|1. 24:1.5012.00 



7 Mass. . 
Filatrici . . . j 



Cernitrici . . { Medio . 
Provatrici della seta. . 



0.92 
0.72 



0.92 0.92 
0.720.72 



0.60 0.62 



0.72 



1.00 
0.77 

1.00 



0.68.0.680.68 1.00 



FaDciulle . . 



\ Mass. .0.54 



l 



Min.. .,0.46 



Uom 



chini) 



ini (fac- \ 



Mass. 



V.Min. . . 



0.92 
0.72 



0.54 
0.48 

0.92 
0.72 



0.54 
0.481 



0.92 
0.80 



0.60 
0.50 



1.50 
1.20 



Bergamo, città e dintorni {trattura} 
Signor Berizzi (2). 



Uomini (fac- j ^ 



Mass. 



chinij 



y^Min. . . 



1.201.50 
1.001.20 



1.75 
1.20 



Sorveglianti 1^^*®^- * 



1.20 
1 00 



1.502 00 
1.201.50 



2.00 
1.50 



2.50 
2.00 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 









oo 



oo 



Segue Operai addetti all'iodnstria della seta. 

Segue Bergamo. 



Filatrici . . 



[ 



Mass. . 
Min. . . 



0.69 
0.54 



0.69 
0.54 



0.69 0.69 
0.54.0.54 



I Mass. . 
V^Min. . . 



0.50 0.50 0.50 0.50 



0.40 0.40,0.40 



0.40 



Cernitrici . 

Provatrici |0.50.0.5010.50.0.50 



^ 7 Mezzanti . 
Scambianti 



p^ \^Aspiere 



0.50 0.50:0.50;0.50 
0.38 0.38 0.38 0.38 



0.320.32 



32 



0.32 



Gandino (Bergamo) {trattura) 
Signor Farzenigo. 



J Mass. . 
Donne . . . . { 

\^Min. . . 



1.00 1.00 1.00 



0.90 0.90;0.90 



Fanciulle 



? Mass. . 
V.Min. . . 



0.50 
0.45 



0.50 
0.45 



0.50 
0.45 



1.00 
0.90 

0.50 
0.45 



Circondario di Brescia {trattura) 
Signor Rosa. 



Uomini (fac- \ ^^^^' ' 



2.52 
1.68 



3.00 
2.00 



3.00 
2.00 



(1) Alle sorveglianti, oltre al salario, si dà vitto e alloggio. Il signor Amoglio 
calcola che nelle filande di seta lavorino circa 100 uomini ogni 32(X) donne, ossia 
un uomo ogni 32 donne. 

(2) In molte delle filande, sia della città di Bergamo che dei luoghi circonvicini, 
si somministra alla maestranza, in aggiunta al salario, alloggio e vitto. I salari 
qui indicali sono appunto quelli che si sogliono pagare quando si dà contempo- 
raneamente vitto e alloggio. Ciò spiega perchè non apparisca aumento dal 1847 al 
1874 nei salari delle filatrici e delle altre operaie. Un aumento vi fu, ma è compreso 
nel cresciuto prezzo dei generi alimentari che si somministrano dagli stabilimenti. 

Per le filatrici il salario massimo è quello che si paga nelle giornate lunghe^ 
che cessano col 15 agosto; il minimo, quello delle giornate corte. Essendosi però 
introdotto ora in molte filande il lavoro notturno nelle giornate corte, il salario 
delle filatrici è quasi sempre quello indicato come massimo. 



n 



Notizie sui sala- 



A : 
QrAMTA Di:<ii.i oi'i-.UAi a iMii ■ 

SCOIJO 
e ;_ 

modiilitù (lei salari , r>. =. 

. co V 



Segue Operai addetti all'industria i!-- 

St'ifue Brescia. 

, ,.\ Mass. '2.521 .. :■ 
Soprastanti j | j 

((ioniic). t^Min. . .;2.10. .. - 

9 Mass. .0.75 . . ■ 

Coriiitri<-i . . 1 ' ^ . 

VMin. . ..0..>t .. ' 

Filatrici ^••^- •■ 

I I 

M»*zzanti e sfanibiauli. 0.71, .. ' 



Aspi» 



0.55 



Cipcondapio di Chiari (Hrescia) (' 
Sifrnor Ma/otti (1). 

. . ,,. ^Mass. .;i.20l.20 I 
Uomini (lac- j 

cìiini:- \^Min. . . 1.00'l.(ÌO : 

Soi»rastanti idonn''" . .11.00 1 .(ìdi^.i 

" K state. 
Filatrici . i 



l.CO l.(H) 1. 



^Inverno . . 0.8-1.0.8 1 ') 



Kstat.', 



;0.67O.G7'<K " 



Aspiore \ 



^Inverno . . 0..50 (>..5t) i».: ■■ 



Ceruitri-'i . 



0.(57 0.(>7 0.'. 



Lodi Mil;i;i()) (^ ciHi'i-i-' 
S\'jun- /ai i.i 'J . 



,. ^ M:iss. . 2.(X)2.0O2.- 
l .-imiii ,tac- I 

*^'''"^ • \,Miu. . . I.IK) 1.00 1.5- 



1. 11 sij:nor Mazotti nss»>rva i-i •■ 
irifM c-'i 1) '/zoli 11. 'Strimi prima di-; 
niajri-'i«'r<' ili ipii'Ua i-lio pr.idiicoiii» 
simili, i t|uali danno una seta inoli< 
l'ili oi:li atiriìiui^cc il Tutto cìwi i s.- 
11. -Ut' 1 -oalità a «Mii si ril'criscouo i 
liliali l'ran» n-d l'^17. 

,-J) Nt'l i-alcdarc i salari dell»' 
\i(t' tV'iu'.t ' l'r.» <laL:li staldlimeiil! 
t;oM''ralm'i.ti' i.n litro di mine.stra ; 



-" ?KL PROF. P. Rota. 



Vi LliilLI OrEBAI 

■I -M.-rà dei salari 



A N >- I 

a cu: si ri f eri- 
se: n." i dati 



ti C- -^ "T" 

i -i So 



S 



.-- - Operai addetti all'iadostria delli stia. 

Circondario di Como {torcitttrj 

Signor Bkri/zi (2,'. 



Mass. . 



ini : y ? 
i peri 
. haiiza VMin. . . 



■■mi: > 
r Aliti . . j 



t Mass. . 



\^Min. . . 



180 6'yO 700 1200 

I 

3(K). 4.50 501) fX» 

1.00 1.25 1.50 1.90 

I 

0.06.1.00 1.30 1.60 



:■ ì; niass. .!0. 610. 66 0.75 1.00 
v^Min.. .:0.50 0.55|0.6lVo.75 



■IO 



... . ^^j {Mass. .:0.33 0.35 0.40 1.00 



::iaT«i;o 



l 



VMin. . .;0.10'0. 15.0. 15 0.50 



• •ìli si riferiscono i dati sia a 

•:.•{•• ìi< I 1871; epperò annovera tra 

. ; t»- pfTÒ rhe. poche erano nel 1S59 

-i? •■ nel 1S50 1(* filande non lavo- 

!•»:« lavoravano, per la maggior 

:. liN> liai'inelle, che lavori tutto 

. ! ■. i'i'-ijirettore, 1 macchinista, 1 

' ■■;• i. :J provinatrici. 33 scopina- 

. ariatiile di cernitrici, le quali 

:i- e vanno quindi diminuendo 

:: ■-. >ì avvicina al suo termine. 

■ ii<-olava nel 1874, rispettiva- 

' :tll<i;jt.' io. Anche le assistenti 

-. t .i!l<>L''|.''ii>, limie e legna. 

a :iiinua ; per gli altri operai 

:--l:Iì a trenti dipende speci.il- 

: . I salari dal 1847 al 1866 

.. :■ r la maggior parte degli 

: • ;"-r la torcitura, come già 

^ :i>i migliorate negli ultimi 

. .-ì-ivitti, quanto i»erchè i 

.•'.li staliilinienti anche 

■ :..:i restava a carico dello 

.-ini' '111 e abbastanza cnn- 

• iiini' di stracannatolo. 

■- >.i.i pi'r le sete nostrali. 
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Notizie sui salari bacco^tk dal prof. P. Rota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



anni 

a cui si riferi- 
scono i dati 



5? 

QO 



^ 
'& 



So 



Segue Operai addetti all'iDdustria della seta. 

Soresina (Cremona) {trattura) 
Signor CiBOLDi (1) 



Uomini (facchini) . . .|1.3411.34|1.34|l.e0 



Donne . . 



Sorv. 

Filatr. 

I 
VCern. 



1.66!1.66 

I 
1.00 1.00 

i 

0.67 67 



1.66 
1.00 
0.67 



2.00 
1.15 
0.80 



Fanciulle 



{Mezz. .[0.75;0.75;0.75 0.86 
VAspierejO.50 O.SO'O.SO 0.57 



Pavia (trattura) 
Camera di commercio (2). 



Uomini (fac- ì 



Mass. 



chinij 



y,Min. . 



Sorveglianti i 

(iìe%nno\ S 



\ Mass. 



(donne) 



VMin. . 



1.65 
1.20 

2.20 
2.00 



2.00'3.00 
1.501.75 



3.00 
2.00 



2.50 
2.25 



2.90,3.50 
2.5o'2.50 



Filatrici . . . l 



J Estate. '0.730.83 



^Invera. 0.50,0.00 



1.00 
0.70 



1.25 
1.00 



Cernitrici 



I Mass. . 
V^Min. . . 



0.50 
0.30 



0.60j0.60j0.80 
0.4o!o.40,0.50 



Qualità degli operai 

e 
modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



<5 



S 



Segue Operai addetti all'iodastria della seta. 

Segue Pavia. 



Mezzanti . . | 



r Mass. . 



V.Min. . . 



0.45 0.5010.60 
0.35 0.40.0.50 



IMass. . 
Min.. . 



0.40 
0.35 



0.50 
0.40 



Aspiere . . . j 



I Mass. . 



VMin. . . 



0.30J0.33 
0.25.0.27 



0.60 
0.45 

0.50 
0.40 



0.90 
0.75 

0.75 
0.65 

0.60 
0.50 



Castiglione delle StlvJere e luoghi vicini 

(Mantova) (trattura) 

Signor Mattironi (3). 



Uomini (fac- 
chini) 



IMass. 
Min. . 



Sorveglianti 1^*^^- 

\ Mass. 
Filatrici . • . j 

VMin. . 



1.60 
1.20 



1.60 
1.20 



1.501.50 
1.251.25 



Cernitrici . . 



^ Mass. 
VMin. . 



2.00 2.002.00 2.00 

I 
1.601.60,1.50 1.50 

1.20:i.20jl.25 1.25 
1.00 1.0o!l.02 1.02 

0.80 80:0.80 0.80 

I I 
0.64 0.64 0.60 



Scambianti.p^^^^- 
mezzanti ecc. | ■»#• 



0.80 
0.64 



0.60 

0.80:0.80j0.80 
0.640.600.60 



(1) Per l'addietro le filande non lavoravano, per lo più, che da giugno a ottobre; 
ora si può quasi dire che lavorano tutto Tanno. In generale, nella località a cui i 
dati si riferiscono, si dà un salario uguale a tutti gli' operai addetti ad una mede- 
sima occupazione, senza fare gradazioni per abilità; e ciò specialmente per le donne, 
alfine di non suscitare invidie. Negli ultimi tempi ha cominciato a diffondersi l'uso 
di retribuire le filatrici in ragione di 8 centesimi per ogni ora di lavoro. 

(2) La mercede di lire 3, segnata come massima per gli uomini, non si dà che 
al fuochista; la massima dei facchini è di circa lire 2. — La giornata di lavoro 
varia da 12 a 14 ore, secondo le stagioni. 

(3) I dati rappresentano la media approssimativa di 25 paesi; non si devono 
pertanto accogliere che con grande riserva. 
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NoTizia sdì salari baccoi.tx dal phof. P. Rota. 



nodalità dei aitisri 



e^ue Ofieni iddttti all'inktrii della uU. 



B 'Filalrici 

^ Cemitrici .... 
t. Addette alla gali et 

Fuiciullefscopinatrio 

(11 II signor Bria: 
vapore, come erano ii 
gli operai il macchini! 
le filande a vapore e 



50 




t 


ro 




1 


19 




1 


J9 




1 


w 







i):o.3S:o.43i .. lo.eo 



Segue OptNÌ iddeltì ill'ìoilirslfii dilli »tl. 
Clranndarto di Coma (ioi-ciii>ra] 



Uomini: (Mass. 


1 430 6001 TOOISOO 


orvegliaMalMio.. 


i StìO 450| 50o! 900 


Uomini I { Mass. 


ll.0Ojl.S5hSO|1.9O 


"™""'-'Uin.. 


|o.a8!i.oo.i.3o|i.eo 



i. fMaas. .|0.6I|0.fi6|0.75|1.00 
I^Min.. .|o.5o!o.55|o.6o|o.75 



Fanciulle di 



IMasa. .|0.33;0,35:0.40 1.( 



lo. lolo. 1510.15,0, 



le filande nel 1B74; t 



11 si 



:i, 8 don 






a galleti 






ici, 33 acopinn- 
irnitrici, le quali 
indi diminuendo 

Lo stipendio del direttore e del lice-direltore si calcolava nel 1ST4, rispettìva- 
nente, a circa lirj 3i00 e lire 1000 annue, oltre vitto e alleggio. Anche le assistenti 
lanno alloggio e vitto. 11 portiere, oltre al aalario, ha alloggia, lune e le^^na. 

(!| Per gli agenti di sorsregUania è indicata la paga annua ; per gli aliri operai 
a mercede giornaliera. La misura della retribnaione degli agenti "dipende special- 
nente dalla Importanza degli stabilimenti che diligono. T salar) dal 1847 al ISSA 
irebbero lentamente ogni anno; dal ISeS al 1874 vi fli. per la maggior parte degli 
iperal, un salto notevole. Il signor Berilli osserva però per la lorcilura, come. già 
jsservù per la trattura, che le condisioni degli operai sono migliorale negli ultimi 



erfeii 






esso di 









neKli 



o delle 



OTIZll Sdì SALARI BAOCOLTE DAL PROF. P. ROTA. 



„..„.., 


a cui ai riferì- 


QuALITÌ DEOLI OPEBAl 

modalili. dei «alari 


•dM 


:ei »lHi 


S|i|||i 


i|l|i| 


li iddetti ill'iadostrii della uU. 


se9«. Operai iddtUi lU'iuhntrii dilli » 




Segu, Virtll. 


i|M..^.|.. !.. [0.40;1.00 
"{Uio.. .1 .. l .. lo.80;0,70 


-•••■ir tiri 


^jMM». . 10.35 0.50;0.6SO.B5 
(.Min.. .|o.ìo'o,300.«0.e0 


"«-'••■l"r 11:333 


in (Como) (lordtura) 
ignor BoBASCHi 11) 


Signor AMoauio (3). 


.j Medio. 13.0013. 0O13.3OI3.3O 


Agenti p.r!M"--'|^|^|™| 


!M»s«, .|0.50;0.60|0.67|1.00 


-"««'•--U.. .UIkoUi 


■Un...|o.35|o.5oU|o,85 


L.vor«nti|M»"'-|'-^|'-'Y-^| 


(Masi. .10.3510.450.6010.80 


luouiinil. ^M,,_^ .|l,05|o.Do|l.Hl| 


■ Vmìu.. .[o.I5|o.S00.3o|o,45 


ilio'. T^.". .'"Mo.TsIo.ra'o.Ts! 


M (Como) [loreituraì 

Jigjior TUNKBl (»J. 


Raeoiie r Mass. .|0.35l0.35j0.40 


,^JM»BS. .17001 350100011300 
*Um.. .Isool KolWlOOO 


.sSS:f.l^r' t21Z' 


ir 


S. 10 1.60 1.6018.85 


Fanciulli (earioni) ad 


0.30 0.3o'o.30 



loirial cbe lavorano nei torcitoi come cavatori di trame e organzini i 
elribuiti & Taltura, cioè a un tanto per chilogruoma di seta cavata 
Dra ai paga per ogni cliilograimna è assai più alto di quello chi 

irano, per lo più di qnalità giapponese, hanno mollo mono saldi 
oiioDBli, che quasi esciti si vanente si lavoravano prima della mali 
1 Bela, e aouo piene di hnva. Egli è perciò che i guadagni degli op 
i presso a poco gli slessi, malgrado la cresciuta relribulione unita 
gli agenti di aorvegliania è indicata la relribuiione annua; per gli 






già pi 



ir Tuncai dal signor Tallae 
triali del circondario. 

gli agenti è indicala la reiribuiloae annua; per il r 
;iarnaiìera. Il signor Amoglio cidcola che nei filatoi 1 



IO dei p 



itmali di StMietiea. 
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Notizie sui salabi raccolte dal PBor. P. Eota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



CO 






s 



Segue Operai addetti all'iDdostria della seta. 

Bergamo, città e dintorni (torcitura) 
Signor Bebizzi (1). 

2.00 



IMass. . 
Min. . . 



Donne 7 Mass. . 
addette ) 
alla binatura V.Min. . . 



Ragazze 7 Mass. . 
addette allo | 
incannatoio \,Min,. , 



Ragazzfì \ Mass. . 
addette allo | 
stracannatoio \.Min. . . 



1.50 
1.00 



1.20 

0.80 



1.001.00 
O.dOO.75 



0.40 
0»30 

0.70 
0.50 



1.50 
1.20 

1.20 
0.75 

0.50 



0.50 



0.30 0.30 



0.70 
0.50 



0.70 
0.50 



1.50 

1.30 
0.90 

0.75 
0.40 

1.00 
0.75 



Fanciulli (garzoni) . .|0.30I0.30i0.50|0.50 



Agenti perfM*ss. 
sorveglianza \^^.^ 



600 
500 



600 
500 



800 
600 



1200 
600 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



QO 



oo 



QO 



Segue Operai addetti all'indostria della seta. 

Circondario di Ciliari (Brescia) {torcitura) 
Signor Mazotti (2). 



Incannatrici | Estate. 
\Iirverno 



amano 



0.50 



0.50,0.60 



0.33 0.33.0.40 



0.50 



0.50 0.55 



0.67 
0.50 

0.67 



Incannatrici \ astate. 

a macchina ^^inverno!o.30 0.3o''0.33 0.50 



B 



Binatrici ^ Giorn. . 
macchina 1 

per \Kg. seta 



Uomini lavo- { per 
ranti al filat. V.Kg. seta 



0.67 
0.42 



1.25 



0.67 0.67 
0.42 0.5O 



0.84 
0.75 



1.25 



1.502.50 



Circondarlo di Monza (Milano) itorcitura) 
Signor PiANOZji. 



istentiP^*»^- • 



Ass 
(uomini 



1.56 
0.87 



1.91 
1.13 



2.50 
1.50 



3.00 
2.00 



(1) Per il personale di sorveglianza è indicata la retribuzione annua; per il 
rimanente, la giornaliera. Il signor Berizzi osserva che fino al 1859 gli uomini ave- 

'vano nei filatoi molto maggior parte che ora non abbiano, essendo, dopo d'allora, 
stata fatta sempre più larga parte alle donne. Avverte ancora che fra le donne 
addette ai filatoi, agli incannatoi, ecc., vi sono delle soprastanti che hanno da 30 a 
40 centesimi al giorno più delle altre. 

(2) L'incannaggio a mano dopo il 1859 fu un'eccezione, essendosi dopo d'allora 
quasi tutti i filatoi provvisti di macchine, sia per l'incannaggio che per lo stra-^ 
cannaggio. 

Gli uomini lavoranti al filatoio sono quasi sempre retribuiti a fattura, cioè a un 
tanto per chilogramma 41 seta lavorata; e talvolta sono retribuite in tal modo 
anche le donne addette alla binatura. I prezzi unitari pagati ai lavorami a fattura, 
come si scorge dalle cifre riportate, sono molto cresciuti dal 1847 al 1874; ma il 
signor Mazotti fa osservare che tale aumento non è che apparente e che il gua- 
dagno degli operai è rimasto presso a poco lo stesso durante tale periodo, per la 
ragione aia indicata rispetto alla trattura, che, cioè, la qualità della seta che oggi 
si lavora, tanto inferiore a quella che si aveva prima della malattia dei filugelli, 
non permette all'operaio che una quantità di lavoro di gran lunga inferiore a quella 
che prima poteva fare. 



^^^^^^' 
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Notizie sui salasi raccolte dal prof. P. Eota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



§ 



So 



Segue Opep&i addetti all'ÌDdustria della seta. 

Segue Circondario di Monza (torcitura). 

Lavoranti no- [ ^^*««- ' 1-04 1.30;i.70 2.00 
mini(aduUi) ^^^j^^ O.GQO.Srll.gO 1.50 



Donne 
di binatoio 



Mass. . 
i^^Min. . . 



0.52 0.61 lO.TS'O.SO 
0.43.0.52;0.00i0.00 



Qualità degli opbbai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



S 



ODerai tioton 
di tesso 



e stanpatorl 
1 diversi. 



Circondario di Como — Signor Gargano (1). 



UominL 



Donne 



[ 

lUL . . . ) 



Mass. . 2.00:2.70 3.80 



\^Min. . . 



1.001.351.90 



...i 



Mass. 
Min.. 



4.50 
2.75 

'1.40 
1.20 



Fanciulle ? Mass. .0.26:0.30 0.50 0.70 
allo ì III 

\^Min.. .,0.17;0.22 0.30,0.35 



incannatoio 



Fanciulle ^ Mass. .!0.a5:0.43 
allo I 

stracannatolo V Min.. . 



0.60;0.70 
0.30.0.35 0.50.0.55 



Garzoni |0.52i0.60,0.80|1.00 



Circondario di Como {tessitura) 
Sig^nor Gargano 



r Mass. . 
Uomini. . . . i 

y,Min . . 



9 Mass. . 
Donne . . . . j 

\,Min.. . 



1.40 
0.70 

0.80 



2.00 2.253.00 
0.90|1.00;i.50 



1.S5 



0.40 O.dO 



Fanciulli. . . 



\ Mass. . 0.50J0.60 



U 



150 
O.TB 



0.75 



Min.. .J0.10|0.SD0.25 



2.00 
1.00 

1.00 
0.40 



Milano, città — Signor Mangili. 



Uomini. . 



T Mass. . 



2.10,2.lfòi2.40 3.0O 



i.ooji. 80:2.00 



Donne . . . . | 



\ Mass. . 



V.Min. . . 



0.500.80 

I 

0.30'0.60 



0.90 

o.eo 



2.25 

1.00 
0.75 



Fanciull 



i. . . I 



Mass. . 0.15 0.20:0.25 O.fó 



VMin.. .10.100.10:0.15.0 15 



Broscia, città — Signor Gaminl 



Per ogni metro di fu- j 1 
stagno ÌO.I2I 



0.15 



QliiiM idlEtti alla t^ 

ViniM (Como) - Signor Turéh (D. 



Uomini 



••:[ 



^11 



(1) Nelle tintone comasche non t'impiagano fluuini 
ad impiegarvisi le donne. 11 notevole aumento del talari 
generali (caro dei viveri, scartena di mano d'opaM 
abilità degli operai d'oggi, alcuni del quali atraolarL 

(2) I dati furono forniti al aignor Tnnaal dal 
commerciOi 



— 20 — 
Notizie sdì sal&bi bacoolte bal prof. P. Kota. 



Operai iddelli tilt codcìi dei ^]ìm. 

|Hig — Signor Carisdcmi (1). 

i JMiiB. .|I.S0|1.50|2.30!£.30 
ori (mìd. . .ll.3o| 

ini! JMmi. .|I.10II.10|l.ffi|l.85 
tori ^Miu.. .!o-'75|o.T5|l.Ì5|l.e5 

)jl.35|l.% 
>!l.2o|l.SO 



jMu*. .11.95: 
' VMin.. .|l.5o| 



.soksola-EO 



Imaia — signor Nah 



inti 7Mus. .|1.35[1. 

a \.Min.. .ll.SsIl. 

inti [Mue. .|1.»}I1 

e (mìd.. .|i.3o|i 



.4011.60 
.%|l.3o|l.6a 

.5011.601 1.80 
.3o|l.5O|l.S0 



siguf Qpeni «Ideiti illi eoicli dei pellinL 

Segvs Smela. 

Lavoranti ! Maaa. .ia.O0la.00]2.00p.S0 
raffinaria tlHin. . .|1.80[1.BoIi.8o|b.10 



.OD{S.50|3.00 
.£s|l.40 



VMaag. .|1.50IS. 
Uomini ... 

ViUin.. .lo.aeli. 

{Mass. .10.301 

Fanciulli . . i 

(.Min.. .|0.20.< 

Mwrtan — Signor N 

SMaai. .\l.«S] 
Uomini ... 

Uin.. -Il.ool 



Openl addetti alla fatMcaziane 
di DtaterUli latemi. 

Btrgimo — Signor Mazzucchblli (3), 

Lavoranti in tegoli . .13.00 3.00:4.2OI4,!O 
Lavoranti in inattani .S. SOS. 50 3.00 3.00 
Garzoni [l.Ooll.OOll.SsIl.ffi 



onda dell 



trio di 60 a SO cenisi 



di un lavoro molto falicoBo.eli operai devono nutrirai bene ed è perciò oha 
ladagni sono relativamente elevati. 

la giornata media di lavora di questi operai ai calcola di 11 ore. 
guadagni di questi operai aono calcolati in base al lavoro clie in media 
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Notizie sui salasi baccoltb dal prof. P. Rota. 



Qualità degli opekai 

e 
modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



S 



<2 
in 

00 



00 



So 



Segue Operai addetti alla fabbricazione 
di materiali laterizi. 

Circondario di Cromona 

Signor Fumagalli. 



Fornaciari \ ^^^^' ' 
*^"^*i UMin.. . 



r 1» 

Ragazzi j ^ 

(garzoni) U 



Mass. . 



2.00 
1.50 

0.70 



2.00 
1.50 

0.70 



0.50 0.50 



2.00 
1.50 

0.70 
0.50 



2.50 
2.00 

1.00 
0.80 



Circondario di Miiano 

Signor Calderari (1). 



Lavoranti \ Mass. . 

in 
mattoni V^ÌQ« • • 



1.60 
0.85 



2.00 
1.00 



2.40 
1.25 



3.00 
1.50 



Operai aMettì al taglio 
e alla laYorajione Ma pietra. 

Sondrio — Signor Mangill 



Lavoranti 

in 

pietra oliare 



T Mass. . 
\,Min. . . 



2.18 
1.89 



2.26 2.40 

i 
2.10 2.20 



3.30 
2.80 



Qualità degli operai 

e 
modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



S 



^ 
S 



g 



Segue OpePiù addetti al taglio e alla laTorazion» 
della pietra. 

Bergamo, città — Signor Gregis. 
Scalpellini |1.20| .. I .. |4.00 



Milano, città — Signor Caldbrabi. 



Scalpellini 



..1 



Mass. . 



\»_Min. . . 



Ragazz 



\ Mass. . 
i. . . i 

V.Min. . . 



2.50 
0.80 

0.50 
0.30 



2.75 
1.25 

0.90 
0.40 



3.50 
1.50 

1.20 
0.50 



5.00 
2.50 

1.75 
0.90 



Mantova — Camera di commercio. 



r Mass. . 
Tagliapietre, j 

\^Min. . . 



Garzoni . . . 



' Mass. . 
i^Min. . . 



2.10 
1.70 

0.87 
0.70 



2.30 
1.70 

0.87 



2.80 
2.00 

1.00 



3.00 
2.25 

1.20 



0.70 0.80;l.00 



può fare in un giorno un operaio provetto, essendoché essi sono generalmente 
retribuiti a cottimo. Dal 1847 al 1859 si pagavano lire 2,50 ogni 1000 mattoni 
fabbricati, e lire 5 ogni mille tegoli ; nel periodo 1866-1874 si pagarono lire 3 ogni 
1000 mattoni, e lire 7 ogni 1000 tegoli. Tenendo conto che un lavorante può produrre 
circa 1000 mattoni, ovvero 600 tegoli, al giorno, ne risultano le mercedi giornaliere 
segnate nello specchietto. Spesso poi il lavorante si fa aiutare da un garzone, che 
paga egli stesso, e allora può produrre 1600 mattoni, ovvero 900 rtegoli, al giorno. 
In tal caso, dedotta la retribuzione del garzone, che si può calcolare a lire 1 per 
il periodo 1847-59 e a lire 1,25 per il periodo 1866-1874, il guadagno giornaliero del 
lavorante in mattoni risulta di lire 3 per il periodo 1847-1859 e di lire 3,55 per il 
periodo 1866-1874; e quello del lavorante in tegoli, di lire 3^ per il primo periodo 
e di lire 5,05 per il secondo. 

(1) Quando lavora a cottimo l'operaio può guadagnare circa il 30 ''/o di più del 
massimo segnato nello specchietto. Il prezzo pagato al lavorante, ogni 1000 mattoni 
fabbricati, era di lire 1^0 nel 1847, lire 2 nel 1859, lire 2,50 nel 1866 e lire 3,30 nel 1874. 
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Notizie sui salari raccolte dal prof. P. Rota. 



AN5I Ì| : A3C2KI 

QcALiTÀ DEGLI oPESAi I a CUI SÌ riferì- ■ ; Qualità degli operai j a cai ti 

SCODO i dati ^ ; SCODO i dati 

modalità dei salari 



• *<. I s >« I ^ il iDodaL'tk dei salari ■ «^ i o ' o > ^ 



Segue Ofeni aldettì lUi encìi dei feUial 

M%r§àm% — Sig'Dor Carissimi (1.. 



i\ 



!! 



Segue 0^ idMIi iBl MMIl ti pdlm 
&^t(« BrMcia. 



Capi {Mass.. 1.50;i.50 2.30 2.30 Lavoranti 



( .-«li 
J a V o r a D t i J 
ooociatori -^Mio. . • 1.30Ì1. 30 2.05 2.05 ; 



\ Mass. .!2.00 2.00 2.00 2.90 

di i I : : 

raffineria V.MÌD. . .!l. 80 1.80 1.80 2.10 



I^avoranti : Mass. . 1.10 1.10 1.05 1.® 

comuni j 
cjnciatori v^Min. . .0*75 0.75 1.25.1.25 



Pavia — Casikra di commercio (2). 



Facchini . 



Apprendisti 



: Mass. . O.Wj 0.80 1.35 l.X> ; 

I I 

;Min.. .0.75 0.75 1.201.20 



!' Uomini . . . { 



TMass. .1.502.00:2.50:3.00 



\,Min.. .0.66,1.00.1.25.1.40 



■ Fanciulli . . | 



7 Mass. .10.30 0.40;0.00 0.80 



P 



Mass. . .. * .. 0.80 0.80 



vMin.. .10.20 0.25,0.30 0.30 



V.Min. . .. .. ! .. O.OOO.fjO 



I' 



{ Mass. . l.'JS l.y5 2.75 2.75 
Lisciatori . . { I 

vMin.. . 1.501..%:2.50|2.50 



Brescia — Signor Narsa. 



Mantova — Signor N'arsa. 



Mass. .1.65! .. 



' Uomini . . . i I i 

y^Min. . .:l.OO. .. 



2.00.21.00 
1.25.1.50 



I. 



Operai alletti alla faMncanone 
U materiali lateM 



Lavoranti 7 Mass. .; 1.35 1.35 1.40 1.60 { Bergamo — Signor Mazzucchblli (3). 

concia V.Min.. . 1.25 1.25 1.301.60 ■ 

'Lavoranti in tegoli . .3.00 3.004.204.20 



I 
Lavoranti \ Mass. .1.50 1.50 1.60 1.80 = Lavoranti in mattoni .2.50 2.50 3.00 

di j ' ' I 

. calce V^in. . .1.301.30 1.50.1.80 i Garzoni ;i.00 1.0011.25 



3.00 
1.25 



(1) Nel salario dei capi lavoranti conciatori sono calcolati da % a 30 centesimi 
al giorno per mancie, alloggio e legna. Dal 1847 al 1850 era uso che gli apprendisti 
lavorassero per il primo anno yratis. Nel secondo anno avevano da 48 e 00 cen- 
tesimi al giorno, e quindi per altri due anni si aumentava la loro mercede giornar 
licra di circa 15 centesimi d'anno in anno, tinche poi arrivavano alla paga dell'operalo 
provetto. Ora hanno subito un salario di 60 a 80 centesimi al giorno, che va cre- 
scendo a seconda dell'abilità. 

I lisciatori lavorano per lo ])iù a fattura; hanno, cioè, un tanto per ogni pelle 
o mezza pelle che prendono alla concieria e riconsegnano lavorata e asciutta, franca 
di spesf". Fu calcolato che un lisciatore lavori circa 5 mezze pelli jal giorno. Trat 
tandosi di un lavoro molto faticoHo,gli operai devono nutrirsi bene ed è perciò che 
i loro guadagni sono relativamente olovati. 

(2) La giornata media di lavoro di questi operai si calcola di 11 ore. 

C^) 1 guadagni di questi operai sono calcolati in base al lavoro che in media 
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Notizie sui salavi raccolte dal pro7. P. Bota* 



Qualità deoli opebai 

e 

modalnà d^ lalari 



a cai Ai riferì' 
acoBo : dati 



fc 5 S ** 

^ ^ t Z 



A 79191 

QuALfTÀ x>CfrLi of£KAf & coi ftj riferì 

ncùtio i dati 



modalità d^ì salari 



'^^ y, ¥, V, 



sej^é ijiers iMks ila jnénaan» 



juiTL.:;. 






•^^■«« Opn «Metti al U^ ft ab InmMi 
Mi fKtifa. 



-ritta — àigp&or G«8/vr«. 



Min., .(i,^ ..-m.TAt.-A 
r..rz.:i- X.Z- . •! -i^ _..rt i..2i l.."iì 



ira«<. . a..9^o.-A:.3rv^r; 






— -^t'-fEI»-» M *.V4'-fPÌ*r-/ì. 



rij:i.'icii»nrp. 



— l:;«flr X...r*rrT.;- 



.Mia . . ;.Tv: -vi.w^j; 



-£a.v, . 2t .><2.«i^3..ii» 



■*• ■ •* * 






-;„-■ ■--:.:-• :. z.j^: •- -— Th, •* - .*-- . ..^ — ir. .•4T'i#'J - ..'*»■ .^ -•»«• , 



Notizie sui salari baccoltb dal psor. P. Bota. 



Operai addetti alle MMM vlìMt. 

BergtRio, ciltìi — Signor Gregis. 



G«ndlligtBergt>mo) — Signor Famenkio, 

1.S5|1.£S|1.S5IS.00 
ioli. ioli. ioli. 50 

.!""'■ i 

Uin-- -1 



BraieiR t sobborghi 
Muratori 



r MasB. 

ri. . 

Lmìd.. 



MllUID, ci 
Muratori 



; Mass. 



l.T5|8.00|e.50 3.50 

.i.ooli.soli.'ra!! 

.30|1.TO|1 

.8o|l.2o|l 



stgue Opni iddetti alle costniiou tdilitii 



„> 


■Un-. 


|1.75|1.75j8. 
|l.50|l.50ll. 


v^, 


jMas.. 

Ui".. 


■0.871 1.0011. 

|o.TO;o.7o|o. 



Selciatali 

■raicll, città — Signor Camini 



jMo». .|2.5!| .. I .. 13. 
' Uin.. .|i.4eI .. I .. k. 

,«„.;. pi. .,..,■. 

l,Min,. .|0.42l .. I .. lo. 



MUtSM — CAUSKI di COMMKIICIO. 

ilciatorl . . I Medio .|S.ia|E.30eJOi3. 

Opern adAeltl al lavori stradali. 

Provinoli di Sondrio 

CaueUA di COMMEKCia 

VMin.. .|l.l0|l.3O|l.5O|l, 



[1) Il signor Calder! 
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Notizie sui salàri bagoolts dal prof. P. Bota. 



Qualità degli operai 



modalità dei salari 





Anni 




a cui si riferi- 


scono i dati 


b» 


q. 


<C 


T* 


S 


ai 


d6 


fó 


1-^ 


•— 


1-^ 


r^ 



Segue Opcfu addetti ai laTori stradali 



Segue Provincia di Sondrio. 



Donne . . . . j 



? Mass. . 



\,Min. . . 



0.70 



0.80 



1.00 



0.60 0.70 0.80 



Ragazz 



1. . . l 



Mass. .0.400.60 



\^Min.. .iO.30 



0.50 



0.80 
0.60 



1.20 
1.00 

1.10 
0.90 



Circondario di Como 

Signor Gargano (1). 



j Mass. . 
Uomini . . . i 

V,Min. . . 

~ I Mass. . 
Kagazzi. . . \ 

V^in. . . 



1.20 
0.90 



1.50 
1.15 



1.80 
1.50 



2.50 
2.00 

1.15 
0.50.0.60:0.650.80 



o.7o;o.8o;o.90 



Bergamo — Signor Lur\. 



Uomini . 



y Mass. . 
\,Min. . . 



1.00 
0.80 



1.20 



1.90 



1.001.10 



Donne. . 



l 



Mass. .0.45 0.50!0.50 



Ragazzi . . . } 



Min. . . 



\ Mass. 



V.Min. . . 



0.35 0.40;0.40 



0.60 0.65 0.75 



0.50 



1.60 
1.30 

0.80 
0.70 

1.00 



0.50.0.70 0.80 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



s 



g 



Segue Operai addetti ai l&Tori stradali. 



Iseo (Brescia) — Signor Gaminl 



\ Mass. . 
Uomini . . . { 

V.Min. . . 



1.26 
0.76 



1.80 
1.25 



Cremona — Gamera di commercio (2). 



? Mass. . 
Uomini . . . j 

V^Min. . . 



tMass. . 
Min. . . 



1.30 



1.30 



0.85 0.85 



0.80 
0.60 



0.80 
0.60 



1.50 
1.00 

1.00 



2.00 
1.20 

1.10 



0.80 0.90 



Pavia — Camera di commercio (3). 



Uomini 



jMass. . 1.00 
V.Min. . . 



\ Mass. . 
Ragazzi ... 1 

V.Min. . . 



0.85 

0.68 
0.43 



1.50 
1.00 

0.80 



1.80 
1.10 

1.00 



0.600.65 



2.20 
1.20 

1.10 
0.80 



Mantova — Gamera di commercio. 



TMass. . 1.12 
Uomini ... I 

V^Min.. . 0.76 



1.20 
1.00 



1.25 
1.00 



1.40 
1.00 



(1) Nel circondario di Gorao non s'impiegano donne nei lavori stradali. I dati 
si riferiscono ai cosidelti badilanti, che fanno specialmente i movimenti di terra, 
non ai selciatori, muratori, ecc. 

(2) Nella provincia di Gremona non s'impiegano donne nei lavori stradali. 

(3) I dati si riferiscono agli operai addetti alla costruzione delle strade; i salari 
segnati devono essere alquanto ribassati quando si tratti di semplice manutenzione 
e alquanto rialzati quando si tratti di opere murarie. 
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Notizie sui salabi bacoolti dal pbof. P. Bota. 



modalità dei iBlari 



Diml aaieltt agli alti fami. 



TMaiB. .|8.00|2.00|2.a)|3.ri0 
' (.Min.. . 11.00,1. kIi.OjIi.EO 



tMasB. .[S.40|2.40|S.«)'S.J0 
Uomini ... 

^Miu.. .|l.lO|l.lO|l.l5|l.50 



.ia.S8|0.S8|0.90,t.2S 



5011.50 8. 



Bratchino lO.relO.TS 1.00,1.:^ 

ODeral aaietti alle loaderle di sbisa. 

BarglniD, città — Signor Munciki. 
Operai provetti . . . .13.70] .. 1 .. 14.81 



modalità dei salari 



I ilili 



Segue OptrU iddcttì llk AlBteH il ^ÒL 

Pavia - Caueka di coiunacio (1). 

JMoss. .|l.S3]«.15 3.0aM.OO 
Uomini ... r 

\Min.. .|i).50i0.7Sl.l»ll.ÌO 

; Mata. .]0.43,0.e611.«)fl.OO 

R»B»«i ... I n ■ 

VMin.. .0.13 0.8) 0.«)^0.4B 



DDeral addetti alle mdne 

i ad altri ataìUlUnenti 

per la laTomlone del lem. 



7Miiaa. .|2.90!.9a,E.90'4.10 
Uomini ... I I 

Ri4,-azii . . . |M.'dìo.[0.7!|0.7S|0.7E11.0S 



[1] I dati qui esposti valgono altresì par gli operai iddPtti agli stabiliniBnti 
meccanici. La giornali degli opL-rai in ijuastione era di lE ore nel 1847; fu ridoM» 
ad 11 dopo il 1859 ed ora è di 10, rBHb'nagliundoi^i la retribuzione a 40 centaiimi 
per ora, al mnssimo, a a 1£ al mìnimo, per gli ailuliL 

[21 Oli operni bouo rotribniti a compiti, tioi* a un lanlo per ogni fio berga- 
masca. Si è o:ilcDlato il guadagno giurnuliero prendeuilo a buse una prodaiione di 
30 peli al giorno ìu mediti. 
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Notizie sui salàri baccoltk bal prof. P. Eota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 





Anni 




a cui si riferi- 


scono i dati 


»^ 


oa 


<C 


■^ 


S 


00 


g 


fe 


f^ 




1-^ 


i-t 



Segue Operai addetti alle heiae e ad altri 
stabitimeDti per la laYorazione del ferro. 

Lecco {Como)(stahilimenli di varie specie) 

Signor GiLABDELLI. 



^ { per la pri-| Mastri. 



o 
'5 

Li 
« 

a. 
O 



ma lavo 

razione 

del ferro 



Sotto m. 
^Garzoni 



per la co-^ Mass. . 
struzione 
di macchi* 
ne idrau- , 
Jiche, ecc. '^Min. . . 



4.00 
1.70 
0.85 

6.00 
1.70 



3.50'3.00 
2.002.50 
1.00 



1.00 
6.00 



6.00 



1.70 2.00 



Lavoranti 
in fili ferro 



9 Mass. . 2.00 2.00 
\^Min.. .!1.30 



Lavoranti in [ ^^"^'"^ 
catene. ^Ragaz. 



Lavoranti T Mass. . 
in parpagìi \ 
e cantonali V.^ìD' • • 



Lavorant 
morse 



ati in I M*^«- • 
[uìn., . 



Lavoranti ai | ^^^^' * 
\^Min. . . 



cilindri. 



1.50 
0.30 

2.50 
1.70 

1.70 
1.50 

4.00 
1.50 



1.30 

1.50 
0.50 

2.50 
1.70 

1.70 
1.50 



3.00 
2.00 



5.00 
2.50 
Ì.50 

6.00 

2.00 

4.00 
2.00 



2.50.2.50 
0.80 0.80 



3.00 
2.00 

3.00 
2.00 



3.00 
2.00 

3.00 
2 00 



4.00|5.00|5.00 
1.50;2.00.'2.00 



Op. addetti T Mass. . 
allafabbricaz. | 
di incudini \}Aìn. . . 



Op. addetti f Mass. . 
allafabbricdi j 
badili e zappe ^.Min. . . 



2.002.00 

I 
1.25:1.50 



3.0014.00 
1.50,1.70 



1.80 
1.25 



1.80 
1.50 



Lavoranti | 
in chioderie ^ 



Uomini 



VRagaz. 



1.5011.50 



2.00 
1.50 

2.00 



0.65:0.651.00 



3.00 
1.70 

2.00 
1.00 



Qualità degli operai- 

e 

modalità dei salari 



Anni 

a cui si riferi- 
scono i dati 



00. 



^ 

^ 



g 



Segue Operai addetti alle facioe e ad altri 
stabiliiDenti per la lavorazione del ferro. 



Segue Lecco. 



Lav. in chio-? Uomini 

detti da scar- | 

pe (a freddo) V^Ragaz. 



1.50 
0.30 



1.50 
0.30 



2.00|2.00 
0.50;0.50 



Id. (a fuoco) jUomipi 11. 3011.5012.0012.00 



Lavoranti f Uomini 
in serrature | 

piccole v^^?^2* 

Lavoranti f Uomini 
in serrature j 

grosse v,Ragaz. 



1.50 
0.50 



1.50 



2.00 



0.50 0.70 



2.00 
0.70 



1.70J1.70 
0.5o'o.50 



2.50 2.30 

I 
0.70 0.70 



Operai addetti a staMliienti leccanlci. 

Como — Signor Carcano. 



^Mass. . 
Uomini ... I 

VMin. . . 



2.00 2.50 



Ragazz 



j Mass. . 
i. . . 1 

V.Min. . . 



1.00 



0.50 
0.15 



1.20 



0.75 
0.25 



3.00 
1.50 

0.75 
0.& 



5.00 
2.20 

1.00 
0.35 



Bergamo — Signor Galli. 



Operai 9 Mass. . 

discreti j 

meccanici v^Min. . . 

Aiutanti I ^^»««- • 

e facchini [^.^^_ ^ 



1.20 
1.05 

0.66 



1.65 
1.35 



2.40 
2.20 



0.901.30 



3.00 
2.75 

1.50 



0.6010.75 1.20 1.40 



FalUrl ferrai. 

(Operai occupati per lo più nelle botte' 
ghe, anziché negli atabilitnenti), 

Bergamo — Signor Tiraboschl 



7 Mass. . 
Uomini ... I 

V^Min. . . 



1.80 
1.20 



1.92 



2.10 



2.40 



1.201.401.60 
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Notizie sui salasi baccolts dal psof. P. Bota. 

Qualità degli opebai a cnx si riferi- . Qualità degli operai ' a coi si riferi- 

sooDO i dat: ! soono i dati 



modalità dei salari ^ ^ ^ ^ modalità dei salari w a ! 9 . ^ 



» "^ "^ i "■ J '^ 



Segue Flbbri iBmL 



ftm iiM alla lirgrannc Id nit 



Segue B«rgano. 



Liceo Como/ — Signor Gilardelli. 



Fanciolli i ^*"- * OH 0.15 0.25 0.25 



•nnilnHU.i ! Uomini adulti 

apprendisti y^Min. . ..0.0&:0. 11 0.20 0.20 ! y 



TMass. . -3.00 3.00;4.00 4.00 

: i I . I ■ 



vMin.. .1.501.50.1.30 1.80 



Batto Arsizio (Milano) 
Signor Candlwni (ì;. 



■mRtova — Camera di cosniBRcio. 



Uomini adulti } Medio . 2.-10 2.40:S. 75:3.00 



; Mass. .:2.3? 2.45'2.60 3.00.i 
Uomini . . . i I I ' 

VMin,. . 1.50 l.M.l.-^ 2.00 : 



ODeriil laToniQ U latta. 

Borgamo — Signor Forxonl 



TMass. .:0.77 0.S2 0.&S1.00 i 

Ragazzi . . . { 

\.Min.. .0.50 0.55 0.60 0.67 .Uomini. 



7 Mass. . 



1.401.60:i.30;2.25 



i jiass. . 1.4U i.ou.t.ous.zo 
tMin.. . 1.0o!l.lo|l.25:l.40 



Milano, città — Signor Caldkrarl 



7 Mass. .jO.70O.7O:O.8S'1.0O 
■ Ragazzi. . . j I Ì I 1 

I x^Min.. .,0.30.0.40.0.30!0.50 



Operai [ Mass. .^2.40 2. 
rovetti ^^j„_ jgoli 



Mass. .2.40 2.80 3.75'5. 
60 2.00 2, 



f Mass. .jO.83 1.01 1.35 1, 
Garzoni. . . | 

\^Min. . .;0.64.0.80.1.00.1. 



Ragazz 



i..l 



Mass. . 0.40 0.52 0.65 0. 

I i '■ 
0.24,0.32.0.40 0. 



\ Min. . . 



00 
50 

75 
25 

85 

50 

I 



Mantova — Camera di commercio. 



n,.^-«: J Mass. .:2.00 2.00 2.40 3 
Operai ì * 1 t ' 

rovetti {^^ii„ .ll.50!l.50|l.60;i 



Mantova — Cambra di commercio. 
Uomini adulti t2.50|2.50i2.90|3.SO 

Operai addetti alla [atmicaxioiie 

di appaimlii 

per il gai ed altri coisiiilL 

Milano — Signor Brianzl 



Tornitori in metalli. .'2.50 3.25;4.00'5.00 

! : I I 
Fonditori in metalli. . 2.50 3.25 4.005.00 



oo;ì 

.75' 



Piombieri 2.00 2 



.753.254. 



50 



Montatori .2.50.3.00 3.7514.50 



\ Mass. . !0.87 
Garzoni. . . | 

y^Min. . .10.70 



0.87:1.00:1.20 I 
0.70i0.80;i.00.. 



Alliev 



i . . . i 



Mass. . 0.67 1.00 



V.Min. . . 



1.50 



0.67.1.001.25 



2.50 
1.50 



(1) Questi dati si riferiscono ai fabbri-fe- 



*cupati nel cotonifìcio CandianL 
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Notizie sui salabi baooolte dal pbof. P. Rota. 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



b* 

S 



00 



So 



BroBJistl e cesellatori. 

Milano, città — Signor Speluzzi (I). 
Operai abili 12.5013.00|3.75|4.50 



Lavoranti In oreflcerla e gioielleria. 

INilano, città — Signor Speluzzi (2). 
Operai abili 13.0013.7514.60:6.00 

Operai doratori e yemiciatori. 

Milano, città — Signor Brianzl 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



5; 

00 



oo 



g 



Segue falegnami. 



Gandlno (Bergamo) — Signor Farzbnigo. 



? Mass. . 
Uomini adulti j 

y^Min. . . 



1.26 
0.76 



1.68 2.75 



1.C6 



1.75 



3.75 
2.00 



Falegnaii. 

Bergamo, città — Signor Rizzinl 



Uomini. . 



U3 
O 



^ Mass. . 
\^Min. . . 



1.50 
1.00 



fMass. .'0.45 
Ragazzi . i 
\^ VMin.. .!0.15 



1.50 
1.00 

0.45 
0.15 



1.80 
1.25 

0.55 



2.50 
1.50 

0.70 



0.15 0.30 



a 

ed 

.•■4 

o 
> 



Uomini. 



.! 



Mass. . 



1.25 



^Min. . . 0.80 0.80:1.00 



1.25:1.40 



Ragazzi 



ì.l 



Mass. . 



\.Min. . . 



0.40.0.40 
0.15;0.15 



0.45 



2.00 
1.50 

0.55 



0.20 0.30 



Operai j 
rovetti 



7 Mass. . 



V^Min. . . 



\ Mass. . 
Garzoni . . • { 

\,Min. . . 



1.25 
1.10 

0.8G 
0.60 



1.25 



1.25 



1.101.10 



0.80 
0.60 



0.80 
0.60 



2.00 
1.50 

1.20 
1.00 



Busto Arsizlo (Milano) 
Signor Candiani (3). 



Operai \ ^^^^' ' 
provetti (^j^j^^ ^ 



\ Mass. . 
Garzoni • . . { 

V^Min. . . 



2.32 
1.50 

0.77 
0.50 



2.45 
1.64 

0.82 
0.55 



2.60 
1.75 

0.88 
0.60 



3.00 
2.00 

1.00 
0.70 



Mantova — Camera di commercio. 
Capo carpentiere . . .|2.5012.50|2.75|3.00 



^ Mass. . 
Falegnami. . j 

V^Min.. . 



Garzoni 



? Mass. . 
... I 

\^Min. . . 



1.74 
1.50 

0.87 
0.70 



1.80 
1.50 

0.87 
0.70 



2 00 
1.60 

1.00 
0.80 



2.30 
1.75 

1.20 
1.00 



Milano, città — Signor Speluzzl 
Operai abili . { Media .|2.10,2.70|3.S5 4.C0 



(1) La giornata normale di lavoro per questi operai era di 11 ore nel 1847 e di 
10 nel 1874. 

(2) La giornata normale di lavoro di questi operai è di 10 ore. 

(3) Questi dati si riferiscono ai falegnami occupati nel cotonificio Candiani. 
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Nonzix sni salasi baccoltr sal psor. P. Rota. 



Bargtno — Signor Tirj 

tMass. .IS.OOiB. 
Uomini . . . i 

V.Min.. -ll.OOll, 

JMasa. .IO.«H 
ApprHDdieti . 



DjO.SOjO.i 

sIo-otIo. 



Operai addetti alla [aUbncailDne 
delle carrozze. 



Virata {d 



fMaas, .|l.B((ia.50|3. 

'Uin-. Jo.snji.ook 
tMiss. .|o.a)|a.40| 

■ ì,Min.. -lo.iolo.is! 



ODeraì addetti alla fìDliricasloiu 

delle armi. 

Braicl* — Signor CiuiM. 



Operai addetti alla fablirlcaslone 
delle stoTlelie. 

Cramonl — Signor Ft:iiAaAi,Li. 
UoidìdI ... I 

;msb3. . 'a.e|o.35;o.50|i 

FBDClulli . . I 

VMin.. .!0.05l0.08[0.15^( 



ìee e il 1S74 avYt 
Orondoni di I 



.Og[0.15lO.U 
Del ISTO, io sogoito 
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Notizie sui salari baogolte dal pbof. P. Rota. 



Qualità degli operai 

e 
modalità dei salari 



Anni 
a cui si riferi- 
scono i dati 



S 



oo 



g 



Operai addetti alla faimrieazione 
del Tetro. 

Cremona — Signor Fumagalll 



Uomini . 



? Mass. . 
\^Min. . . 



5.04 
2.52 



5.04 6 00 
2.52.3.00 



6.00 
3.00 



Donne t0.84i0.84|1.00|1.00 



j Mass. . 
Ragazzi • • • 1 

\_Min. . . 



0.840.84 



1.00 



0.50,0.50 0.60 



1.00 
0.60 



Openi addetti alla lavorazione della cera. 



Bergamo — Signor Tiraboschi. 



\ Mass. . 
Uomini adulti { 

y^Min. . . 



1.68 
1.20 



1.68 
1.20 



2.00 
1.50 



2.00 
1.50 



Onerai addetti alla faMazione 
dei pettini. 

Castiglione Giona (Como) 
Signor Clerici. 



Uomini 



...1 



Mass. . 



V.Min. . . 



2.00 2.20 
1.00 1.10 



2.30 
1.20 



2.80 
1.35 



Donne e ragazzi . . . IO. 75[0. 8010.8010.95 

Operai addetti alla falitiricazione 
della carta. 

Alzano (Bergamo) {carta a mano) 
Signor Amoglio. 



IMass. . 
Min.. . 



1.15 



1.15 



0.90 0.90 



1.50 
1.20 



1.50 
1.20 



Qualità degli operai 

e 

modalità dei salari 



Anni 

a cui si riferi- 
scono i dati 



Ì5; 

00 



<5 



00 



Segue Operai addetti alla fabbricazione 
della carta. 



Segue Aizano. 



Donne . • . . 



\ Mass. . 



l 



Min.. . 



0.48|0.50 
0.300.80 



0.50 
0.40 



0.80 
0.50 



Fanciulli 10.3010.3010.3510.50 

Vaile Soriana (Bergamo) (carta a mano) 
Signor Tiraboschi (1). 



Uomini 



r Mass. 
V.Min. . 



\ Mass. 
Donne . . . . j 

VMin. . 



Fanciulli 



7 Mass. 
V.Min. . 



1.25 
0.80 

0.50 
0.30 

0.25 
0.15 



1.25 
0.80 

0.50 
0.30 

0.25 



1.25 



1.30 



0.80 0.80 



0.50 
0.30 

0.25 



0.15 0.15 



0.60 
0.35 

0.25 
0.15 



Nave (Brescia) (carta a mano) 
Signor Camini. 



Uomini . 
Donne . . 
Fanciulli 



1.24 
0.31 
0.25 



1.60 
0.50 
0.30 



Aizano (Bergamo) {carta a macchina) 
Signor Amoglio (2). 






B 

o 



alla mac- 
china 



? MasSi . 
\.Min. . . 



ai cilindri \ ^*^^- • 
raffinatori J^j^i^ 



2.40 
1.04 

1.60 
1.04 



2.40 
1.10 

2.00 
1.10 



2.50 
1.25 

2.00 
145 



(1) La giornata normale di lavoro degli operai è di 8 ore. 

(2) La fabbricazione a macchina non cominciò che nel 1852, e allora le retribu- 
zioni erano uguali a quelle che figurano pel 1859. 
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Notizie sui salasi raccolte dal pbo7. P. Bota. 



Qualità dbgli operai 

e 
modalità dei salari 



Anni 

a cui si riferi- 
scono i dati 



g 






s 



Segue Operai addetti alla fabbricazione 
della carta. 

Segue Alzano (carta a macchina). 



' addetti al listivag- 



S 

e 

P 



«10 



• • • • • 



Id.allasa-? Mass. 
ladialle- i 
^ stimento \,MÌD. . 



Fuochisti 

Donne addet- ? Mass. 
teallasaladi j 
allestimento \.Min. . 



Fanciulle ad- \ Mass. 
dette al sali- 
nage 



IMass. 
Min. . 



Fanciulle co- \ ^*^^- 
loriste [^.^ ^ 



1.04:1.20 



1.40 
1.30 



1.60 
1.30 



2.00 
2.00 
1.40 



. |1.10|1.20|1.50 



. 0.70 
. ,0.70 



0.75 
0.75 



0.400.50 
0.400.50 



0.90 
0.80 
0.65 
0.55 
1.00 
0.70 



Operai tipografi. 

Bergamo — Signor Zerbini. 



Compositori 



^ Mass. . 
iteri . j 

V.Min. . . 



Torcol 



\ Mass. . 
ieri . . I 

\.Min. . . 



1.80 
1.20 

1.80 
1.20 



1.80 



2.00 



1.20 1.30 



2.50 
2.00 



1.80 2.00 2.25 



1.20 



1.50 



1.75 



Ragazzi |0.40|0.4010.50i0.60 



Torcolieri 



Brescia — Signor Camini. 

1.50 .. 
0.93 .. 

1.50 .. 



^ Mass. . 
Compositori . j 

\^Min. . . 



Qualità degli operai 
» e 

modalità dei salari 



Anni 

a cui si riferi- 
scono i dati 



s 



g 



Segue Operai tifogral. 

Segue Brescia. 

1.86 .. 



Ragazzi (sa- 7 Mass. . 
lario setti- f 
manale) V,Min. . . 



0.31 



3.00 
0.50 



Operai staopatorl di musica. 



Milano — Signor Mangili. 



^ Mass. . 
Uomini ... I 

\,Min. . . 

f Mass. . 
Ragazzi • • • { 



,Min. . . 



2.40 
1.40 
0.60 
0.20 



2.75 

1.50 
0.80 
0.30 



2.90 
1.75 
I.OO 
0.40 



3.50 
2.00 
1.30 
0.50 



^ Mass. . 
V.Min. . . 



0.93 



2.00! 
1.00 

2.00 
1.00 



Operai Utoml. 

Milano — Signor Brianzi. 
Uomini (salaria medio). |2.00;2.00I2.50|3.00 

Operai legatori ii ÌM. 

Bergamo — Signor Tebzl 



^ Mass. . 
Uomini • . • i 

vMin. . . 



? Mass. . 
Ragazzi. , . j 

\^Min. , . 



1.251.50 
0.70,0.75 



1.75 



2.00 



0.901.00 



0.400.40I0.70 



0.40 



0.30 0.30 0.40.0.50 



Operai addetti agli studi di scnltora. 

Milano — Signor SaNoioRGio (1). 
Formatori in gesso . .16.001 .. | .. jS.OO 



9 Mass. . 
Squadratori . { 

\.Min. . . 



5.00 
4.00 



4.00 
4.00 



(1) Il signor Sangiorgio dice che gli operai scultori si sono in generale coalis- 
zati e si vanno a poco a poco imponendo agli artisti, i quali si lagnano che le forti 
spese e gli elevati salari degli operai assottiglino soverchiamente i loro guadagni 



Notizie sui salìbi bacgoltb dal prof. 


P. Rota. 




QVlUTi DEGÙ OFinil 


— '^1 


|;,.„„ 


anunl BKii opiiiii 

modiJitiidBi salari 


a cui Bi riferiscono 
i dati 


modalità dei salari 


i\t 


ili 


i 1 1 i 


Segue Operai utdelti igU M di seoltari. 


Lavoranti in taDDElIl da nomo. 




Segue MllRni). 




BrasGlt - Signor Camwx, 




sw..h|^;^^'j;;3 ;; 


.. 1 6.00 


— --a;;::!::!::!: 


15 
85 


— ■iri::i:: 


.. [18.00 


— iri:3::l::i: 


00 


fMase.l 8.001 .. 


.. 111.00 

.. lu.oo 


„'.Sb:.'S.i""r-''l i -r 

neseltini.).yMin..lo.3sl .-1 .. | 1 


z 


Fìnorldisime. 




Milano, città- Signor Baiuiu (3). 




Bsrgamg - Signor Zeno 


1(1). 


Sr 


^'fua"."V. 4 


00 


Ornatisti e flgurbli S.IO 2.80 


3.50 5,00 


= 


Apparecchi 




Imbianchini .... 1.10 1.40 






lon. ... 5 




Garzoni O.flO 0.80 


1.00 1.75 


1 


Piegatori . . 8 


00 






S Uisoilitori . . 3 


00 


Milano — Signor Bbi*ni 
!Maas.| a. 001 3.50 


S.ffij 4.00 

i.sol e.oo 


g 
5 


•s-a::a:::i::a: 

Forma- |M'^'«'-| «-«Il 8-«'|3-»|» 


oo 

20 
30 


""«■•■"•1 11.«1|!.(0 


2.501 3.K: 


1 


^-^- Un-.ll.9oU.4oU.Ool 3 


OO 


Gurzoni 


0.30 0.50 


O.Tst 1.00 


5 


Lisciatori . . . 


.. 18.4013.0013 


00 



(1) I fieuris'i e gtl ornatìali ora lavorano per lo più a collimo e le 5 lire indi- 
cate CODIO loro gnadagno giornaliero nel IS74 rappreseniana il minimo. 

(2) Oltre alle categorie dì operai accennate, vi sono anche i llguristi, i quali per 

si, può ora. nel 1874, calcolare a circa 10 lire. 

(3) I dati si riferiscono aà uno stabilimento in cui è largaitienle applicalo il 
principio della divisione del lavoro. Quella del cappellaio, osserva il signor Bri arni, 
è nna delle poche professioni in cui, anche in Italia, ciascun operalo non attende, 
ÌD generale, che alia sua speciale occupazione, per modo che un buon apparecchia- 
tore, ad esempio, non sarebbe che un cattivo piegatore o liaoiolore, ecc., e viceversa. 
I cappellai lavorano per lo più a cottimo. Luglio, agosto e settembre sono i mesi 
della cosi detta Hiagione morta; ottobre, novembre e dicembre quelli del massimo 
lavoro. Milano manda una quantità considerevole di cappelli in felpa, in feltro e 
gouironnés in tutto l'Oriente, a Malta e a Nizza. 
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NOXIZIK iiVl SALARI RACCOLTE DAL PROF. P. EotA. 



Anni 

UUALIT^ blMLl Ol^UAI a cui si riferiscono 

i dati 



iiiiiilalitii Uvi Muluri i «^ 



g 



Caliolal. 

••r9«illO« città — Signor Zanardi (1). 



\ 



a — 

«■3 



*. 



"3 ^ 

Ih 

V 
A, 



Mass. 

Med. . 

\^Min. . 



S.40 
1.35 
1.20 



2.50 
1.40 
1.25 



2.80 
2.00 
1.50 



3.50 
3.00 
2.50 



Mlllino — Signor Bbianzi. 



do lihHH (HUluiio 
UUtUbillI lUtulio). . 

l .iMiruuIi H rompi- 
(li (|ii«t* uu puiu di 
ì.ìivhIi) 



10.00 



1.04 



40.00 



l.&l 



50.00 60.00 



2.10 



2.50 



Sirtl. luTortiitl m atiitl la doio. 

ItrflAmo, città — Signor Zenoni. 



I HSdiaiitt a l'iSiiiplto: 
l'tic un \it I 



l'ili un H|i|irrtliilti . 

l'iM un iiHtinlI |iuii- 
(liliMll . . , . 

I'ki uh |iiiii( ImMii . 



0.00 
6.10 

7. HO 

0.06 
0.7:. 



0.00 
7 80 

10.20 

1.20 
1.05 



9.00 



12.00 



7.8010.00 



10.20 13.50 



1.20 



1.40 



1.05 1.25 



■raiOla. «Ittà ~ signor C.VMiNi. 



0|iiirHl ndrlliulti a giornata: 

2.50 
Tagliati 



[ MaNH. 
toro, I 

{Miti. . 



1.8<i 



5.00 
4.00 



QUiLITi DEGÙ OPIRiI a cui si riferisoono 

i dati 
e 

modalità dei salari 






^ 
3 



g 



Segue Sarti, laToraoti io abili da 

Segue 'Broscia. 



Lavoranti [ M^»«- ^'^ 
(nomini) [^.^ 



I Mass. 



Donne. . . | 

VMin. . 



0.46 

0.46 
0.31 



• • 



• • 



2.00 
1.50 

1.00 
0.50 



Milano (Città) — Signor Bbianzi. 



Uomini(non9 Mass. 1.50 
compresi i j 
tagliatori). \^Min. . 0.00 



2.00 
1.30 



2.50 
l.dO 



3.00 
2.00 



Garzoni | 0.20] 0.40Ì 0.60| 0.80 

1.50 



Donne (per J Mass. 
lo più cuci- 
trici a mac- 
china). v,Min. . 



1.00 
0.45 



0.00 



Sarte la lonna e wMt. 

Milano, città — Signor Brianzi. 



7 Mass. 
Donne > • > j 

\».Min. . 



0.60| 1.00 
30 0.50 



1.S5 
0.70 



2.00 
1.00 



Cucitrici in Manco. 

Bergamo ~ Signor Grismondi. 



7 Mass. 
Maestre . . i 

V^Min. . 



1.20 
0.85 



1.80 
1.50 



Milano — Signor Brianzi. 



Operaie discreta- 
mente abili . . 

Apprendiste. . . 



0.50 
0.05 



0.80 
0.10 



1.00 
0.15 



1.50 
0.20 



(1) lèti, lavorasiono di un paio di stivali rappresenta press* a poco una giornata 
di lavoro. 
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Notizie sui salari raccolte dal prof. P. Eota« 



QUALITÀ DEGLI OPEKàI 

e 
modalità dei salari 



Anni 

a cui sì riferiscono 
i dati 



J5: 

00 



S 



Molatrici e laTomtl In lerletti. 

Cantù (Como) — Signor Boraschi (I). 



Operaie l^""^^' 



0.80 
0.80 



0.80 
0.80 



1.20 
1.00 



1.80 
1.50 



QUiUTl DIGLI OPiaAI 



Milano, città — Signor Bbiànzi (2). 



r Mass. 
Donne . • . ) 

y^Min. . 



Fanciulle appren- 
Qiste. ...••• 



1.00 
0.50 



1.50 
0.75 



2.00 
1.00 



3.00 
1.50 



0.051 0.101 0.15 O.SO 



Operai addetti alla faMcaàone 
della liirra. 

Chiavonna (Sondrio) — Signor Pedretti. 



T Mass. 
Uomini . . j 

^Min. . 



7 Mass. 
Ragazzi . . ) 

V.Min. . 



1.80 
1.20 

0.50 
0.30 



2.00 
1.25 

0.70 
0.40 



2.20 
1.50 

0.80 
0.50 



2.60 
2.00 

1.00 
0.60 



e 



modalità dei salari 



Anni 

a cui si riferiscono 
i dati 



§ 



9 



S 



Onerai addetti alle distilleile. 

Milano^ città — Signor Caldebari. 
Uomini adulti. . .| .. | 2.40| 3.00| 3.25 

Onerai addetti alle confetterie e pastlcceile. 



Bergamo ^ Signor Tiraboschi (3). 



? Mass. 
Uomini . . i 



1.60 
1.20 



1.60 
1.20 



2.00 
1.50 



2.00 
1.50 



Milano, città — Signor Mattironi (4). 



Uomini (sa- 7 Mass. 
lario men-j 
sile) V.^in. . 



29.24 
12.60 



45.00 
16.00 



45.00 
16.00 



50.00 
18.00 



Ragazzi (sai. mens.)! 5.00| 8.00] 8.00;i0.00 



Cremona (fabbricazione del torrone 
e della mostarda) —> Signor Fumagalli. 



\ Mass. 
Uomini . . I 

VMin. . 

Donne 

Fanciulli 



1.60 


2.00 


2.00 


1.00 


1.20 


1.50 


0.40 


0.50 


0.60 


0.20 


0.30 


0.40 



2.40 
1.75 

6.80 
0.60 



(1) Le operaie di cui si tratta sono per lo più retribuite a cottimo. L'aumento 
del guadagno dopo il 1863 si attribuisce specialmente all'essersi stabiliti in Cantù 
dei telai«da seta, ai quali si dedicarono una parte delle lavoranti in merletti, sicchò 
le altre poterono ottenere migliori condizioni. 

(2) Le apprendiste lavorano per lo più gratis, e talvolta anche pagano per im- 
parare il mestiere. I salari qui indicati per le apprendiste sono quelli che esse rice- 
vono quando cominciano ad avere una qualche abilità. 

(3) Vi sono anche apprendisti, i quali però non hanno salario, ma solo qualche 
mancia. 

(4) Oltre al salario, gli operai hanno alloggio e vitto. 



A — Annali di Statistica, 
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NOTIZII HDI BALAKI RACCOLTE DAL FBOF. P. BOTA. 



Cabolai. 

là — Signor Zànasdi (1|. 



... 


S.40 


2.50 


2.B0 


3. 


ed. 


1.S5 


1.40 


i.OO 


3. 


in.. 


I.ÌO 


1.2> 


1.50 


2. 



Mlllio — Signor Bbianz 



da Usua (salario 


«.00 


«.„ 


50.00 


.jToraotiacòmpi. 
«il»")"? ^."!'!'\ 


1.8J 


1.8J 


2.10 



SuH, lanmtl in atitl da nomo. 

Ssrguit, ciuà — Signor Zesom. 





«v^j""' 


S.00 


9.00 


0.0011!. 




u.. 


5.«| 7 sol 7.8o|lO- 


'sr u 




7.80 


10.20 


10.B0 13. 


>or u 
tidon 


paio di pan- 


O.BB 


l.SO 


l.J 1. 


>eru 


pancbllo . 


0.75 


1.05 


1.051 1. 



Taglia 



J Maaa.I £.501 
t.Min..| l.sel 



sigufi Suti, liveriDti ii tbili di no 



VMÌn..| 0.3l| -.1 -lo 
Milani) (Ci(ià) — Signor Bbijinzi. 

UomiDKnontMaaa.l 1.501 2. 
eompreai i 
Uglialori). I^Min. .1 D.BOl I. 

Garzoni | O.!0| 0. 



.001 


.5013. 


.3ol 


.eoi a. 


0.«| 


.6010. 
.001 1. 
.45 0. 



Sarte la Iohm e moniste. 

MllliK, citlà — Signor Bbeanzi. 

;Mass.| 0.60: 1.001 1.251 2.0( 
Donne ... 

l.Min..[ 30, 0.50| O.TOl 1.01 

Cncitrlci In Uinco. 

Bargama — Signor GmsjroNDi. 

;Masi.| l.SOI 
Maoelre . . 

(.Min. . 0.85 



mente abili . 
Apprendi sia. . 





au 


SALAE! 


JlA(.l, 


OLTB DAL PEOF. 




OTA. 


USUITilliaLKIFeUI 


.. 


i g'^ riferii 
idati 


.... 


4DlIJTÌDn!,10FIBiI 
modaliUdei<alarÌ 


a. 


, « ^fei.Kono 


modalità dei salari 


S 


i|i 


i 


1 


l\i\i 



Segue PtRoiile 6 scmilt dì IraUom PìTmCClil^l. 

MIlRNI), citlà — Signor MXTTIBONI. 



Retribuiio 
Crodeuiiei 



j MaBB.]IO,»|13,«l[13.C0118.5( 

'^^^-^ ' ' VMin..|io.o9|ia.oo|ia.oo|ni,oi 



CreddDiie 



Commi di negarla. 

no, città — Sipnor M*iz*ccHi. 



ne infDsiU media). 74.<»p.0019).016S.O 
Faccbini, id. . . .|4a.lX)l45.0o| 50. a| 60.0 



<1J ADche questo personale riceve dagli stabillmeali alloggia e vitto. I dati per 
Milano riguardano due stabilimenti di primo ordine. Anche questi dati fiero, come 
osservano coloro che li forniscono, non hanno nulla di assoluto, perocché compren- 
dono non solo le mancie, ma lutti gli altri inceni che per consuetudine spettano al 
personale. Così al cuochi spettano, olire alla partecipazione alle mancie degli av- 
ventori, le mancia dei fornitori^ al credenziere i bianchi d'oro; al fornellista i fondi 
di caffè, ecc. L'uso della mancie eì diffusa specialmeote dopo il 18^9. lantochi esse 
costituiscono spesso, fatta astrazione dal vitto e dall'alloggio fornito dagli stabili- 
menti, la maggior parte, e talvolta anche lutto II guadagno del personale in quo- 
ti) I dati si riferiscono ai commessi della ditta Lattnada, negazianta in indaco 
e altri generi da tinta, la quale aveva, nel 1874, 12 agenti e 4 facchini. La r«tribu- 
liaoe annua degli agenti dal 184; al 1870 dev'essere accresciuta di Ijn essendoché 
■ Nal^e si dava loro un regalo corrispondente ad un mese-di paga; dal 1!J70 al 
IS74, poi, dev'essere, per alcuni di essi, aumentata del SS per cento, essendoché, 
oltre al detto regalo, hanno anche un piccolo interessamento negli utili. I facchini 
hanno diritto a certe mancie che si poSBoDo calcolare a circa una lira al giorno 
par lesta; di più hanno gratis alloggia, lume, legna e bucato. 




i 



i S 



-■Sf^» 



UMkll 



LTISnnVALX.) 



3.» 



«..*•. S.. 



' ì]i.-^ì;i :*- r; 




-*. »>ÌKt 



•■:k- 



2.00 



(1) Questi dati uon si riferiscono a un detcrminato negozio, ma ligoardano in 
generaltt i n»y^oa\ di uuloniali e luttdiciuali, « «ioiili, «pp«ró non hanno die nn carat- 
tere medio a approssimativo. Quaiii fra igìi agenti che hanno le mansioni di magaa- 
lintBri u di viaggiatori sono cointeressati uegii utili, per cui in generale la loro 
paga si può ualcolare doppia di i|Udila segnata. 1 viaggiatori poi, quando sono in 
viaggio, oiiiA circa nuva musi deil'anno, mattono inoltre a carico delle rispettive case 
le MpHse di vitto, alloggio, viaggio, aoc. Taluna casa danno al viaggiatore, dorante 
I viaggi, uu Mdprassolilo di m^ a Uà lira al giorno, con dia deve provvedere da sé a 
tuHa l«t doMa upesu. Au(dia in (juuvti uuguxi i faiiuhiui hanno diritto a certe mancie 
ohi» oi|ulvHlgi>uii pruss' a puun ud uh4 lira al giuiiui par oiasouno. 



NOTIZIE SUI SALARI 



FOBIOTE DIRETTAMEXTE ALLA DIREZIONE GENERALE DELLA STATISTICA 
DA ALGUXI PROPRIETARI O CAPI DI STABILDfEXTI INDUSTRIALI* 



* Gli stabilimenti a coi si riferiscono le notizie contenute nei 
prospetti che s^uono sono : 

1. Cuuipifieio in Gaaalecohio di Beno della Società i)er la filatura della 
canapa, di Bologna. 

3. Ck>tonifioi della Ditta Sciacealnga in Geranesi e Campomorone (prò* 

▼incia di Genora). 

8. Cotonificio Cantoni in Castellanza (provincia di Milano). 

4. Cotonifici della Ditta Emmm in Castellanza, Legnano, Carato e Basto 

Arsizio (proYincia di Milano). 

5. Lanificio Bossi in Schio (prorincia di Vicenza). 

6. Lanificio Sella in Biella (provincia di Novara). 

7. Lanificio Antongini in Borgosesia (provincia di Novara). 

8. Lanificio Ricci in Stia (provincia di Arezzo). 

9. Stabilimento serico della Ditta Keller in Mandello (provincia di Como). 

10. Stabilimento serico della Ditta Keller in Yillanovetta (provincia di 

Cuneo). 

11. Stabilimento serico della Ditta Bozzotti in Germignaga (provincia di 

Como). 

12. Stabilimento serico già della Ditta Bozzotti, ora della Ditta Cugini 

Lazzaroni e Mira, in Treviglio (provincia di Bergamo). 

18. Cartiera della Ditta Cini in San Marcello Pistoiese (provìncia di Firenze). 

14. Cartiera italiana, già Avondo, in Serravalle Sesia (provincia di Novara). 

15. Fabbrica di candele steariche della Ditta Fratelli Lanza in Torino. 

. 16. Fabbrica di stearina e acido solforico della Ditta Fratelli Lanza in 
Bagni San Giuliano (provincia di Pisa). 
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Mebgedi degli operai addetti allo stabilimento bella 

SITUATO NEL COMUNE DI CaSALKCCHIO 






<3UALITÀ DEGLI OPERAI 



Biroccianti . . . . 

Guardiani 

Assistenti e magazzinieri . . , 
Assortitori ed accompagnatori. 

Ammorbidatoli 

Tagliatori 

Pettinatori 

Criomalieri 

€ardat<>ri b prep^rAteri . . . . 

Pilatori 

Aspatori 

Sorveglianti ai motori 

Impaccatori 

Meccanici ed elevatore . . . . 
Falegnami e lanternaio . . . . 

Sellari 

Asciugatori • 

Fuochisti 

tmbianchitori 



Bardatrici e preparatrici. 

Filatrici 

Aspatrici. 

Torcitrici 



RETRIBUZIONE MEDU, 



1862 



1863 


1861 


1835 


1866 


1867 


1858 



VotaànL 



Donne e fanciulle. 



0.05 5 


0.06 


0.06 5 


0.06 5 

m 


0.07 


0.07 5 


0.07 5 


0.(6 5 


0.06 


0.06 5 


0.06 5 


0.07 


0.07 5 


0.07 5 


0.06 


0.06 


0.06 5 


0.06 5 


0.07 


0.07 5 


0.07 5 


• ■ 


• • 


• • 


• • 


• • 


• • 


0.07 



Q.18 


0.18 


0.18 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0.18 


0.18 


0.18 


0.18 


0.18 


0.18 


0.20 


0.20 


0.25 


0.25 


0.26 


0.27 


0.28 


0.29 


0.29 


0.30 


0.18 


0.18 


0.19 


0.19 


0.20 


0.20 


0.21 


0.22 


0.16 


0.17 


0.18 


0.19 


0.19 


0.19 


0.20 


0.21 


0.20 


0.21 


0.21 


0.22 


0.23 


0.23 


0.24 


0.25 


0.22 


0.22 


0.22 


0.22 


0.22 


0.22 


0.23 


0.23 


o.isr 


0.13 


0.14 


0.15 


0.15 


0.15 


0.15 


16 


0.16 


0.16 


0.16 


0.17 


0.17 


0.18 


-0.18 


0.18 


0.16 


6.16 


0.16 


0.16 


0.16 


0.17 


0.17 


0.17 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0,22 


0.^ 


0.18 


0.18 


0.18 


0.18 


0.18 


0.19 


0.19 


0.19 


0.21 


0.21 


0.23 


0.23 


0.25 


0.27 


0.27 


0.27 


0.16 


0,17 


0.18 


0.18 


0.19 


0.19 


0.20 


0.20 


0.19 


0.19 


0.20 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0.22 


0.15 


0.15 


0.17 


0.18 


0.19 


0.20 


0.20 


0.21 


0.15 


0.15 


0.15 


0.16 


0.16 


0.16 


0.16 


0.16 


0.21 


0.21 


0.21 


0.22 


0.22 


0.22 


0.22 


0.28 


• • 


• • 


• • 


• • 


• • 


0.13 


0.15 


0.15 



O.07 5 
0.07 5 
0.07 5 
0.07 



Osservafioni. — Si calcolano in media 12 ore di lavoro per giorno, e i giorni di effettivo 
lavoro nell'anno sono in media 283. Nello stabilimento non vi furono mai scioperi forzati per 
mancanza di lavoro; questo vi è costante tutto Tanno, eccettuati soltanto i giorni festivi. I ' 
casi di malattia fra gli operai sono rari. Oli operai sono retribuiti esclusivamente in contanti; 
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Società di fulatuba deiìI^a canapa in Bologna, 
DI Rbno, N£l pebiodo 1862-1881. 



ESPRESSA IN CENTESrMI DI LIRA, DI UN'ORA DI LAVORO, 

IN CIASCUNO DBGI.I ANNI 



1870 



1871 


1872 


1873 


1874 


1875 


1876 


1877 


1878 


1879 


1880 



>« 9 



1S8K 



Uomini 



0.21 


0.21 


0.20 


0.20 


0.31 


31 


0.22 


0.22 


0.21 


0.21 


0.S7 


0.28 


0.S5 


0.27 


0.16 


0.17 


0.18 


0.19 


0.17 


0.17 


0.22 


0.23 


0.19 


0.19 


0.27 


0.27 


0.21 


0.21 


0.22 


0.23 


0.23 


0.24 


0.16 


0.16 


0.22 


0.22 


0.16 


0.16 



0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


20 


0.^ 


0.20 


0.20 


020 


0.32 


0.32 


0.32 


0.32 


0.32 


0.24 


0.24 


0.24 


0.24 


0.24 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0.21 


0.28 


0.29 


0.29 


0.29 


0.29 


0.27 


0.^ 


0.27 


0.27 


0.28 


0.17 


0.17 


0.17 


0.17 


0.18 


0.19 


0.19 


,0.19 


0.19 


0.20 


0.17 


0.17 


0.17 


0.18 


0.18 


0.23 


0.25 


0.25 


0.25 


0.26 


0.19 


0.19 


0.19 


0.19 


0.19 


0.28 


0.28 


0.28 


0.29 


0.30 


22 


0.22 


0.22 


0.22 


0.23 


0.23 


0.24 


0.24 


0.24 


0.25 


0.124 


O.fó 


0.25 


0.25 


0.25 


0.17 


0.17 


0.17 


0.17 


0.17 


0.22 


0.22 


0.22 


0.22 


0.22 


0.16 


0.16 


0.16 


0.16 


0.16 



0.24 
0.20 
0.32 
0.24 
0.21 
0.29 
0.28 
0.18 
0.«0 
0.18 
0.26 
0.19 
0.30 
0.23 
0.25 
0.25 
0.18 
0.22 
0.17 



0.24 
0.20 
0.32 
0.24 
0.22 
0.29 
0.29 
0.18 
0.20 
0.19 
0.26 
0.19 
0.30 
0.23 
0.25 
0.^ 
0.18 
0.22 
0.17 



0.^ 
0.20 
0.32 
0.24 
0.22 
0.29 
0.29 
0.18 
0.20 
0.19 
0.28 
0.19 
0.30 
0.23 
0.25 
0.25 
0.18 
0.22 
0.17 



0.24 
0.22 
0.32 
0.24 
0.22 
0.30 
0.29 
0.18 
0.25 
0.19 
0.28 
0.20 
0.30 
0.25 
0.25 
0.25 
0.18 
0.22 
0.19 



0.24 
0.22 
0.34 
0.24 
0.22 
0.30 
0.29 
0.18 

o.èr 

0.19 
0.28 
0.21 
0.30 
0.26 
0.25 
0.25 
0.18 
0.22 
0.19 



Donne e fanciulle. 



0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.08 


0.08 


0.08 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.07 5 


0.08 


O.OS 


0.08 


0.08 


0.O7 5 


0.08 


0.08 


0.08 


0.08 


0.08 


O.OS 5 


0.08 5 


0.08 5 


0.09 


0.09 


0.O7 


0.07 


0.07 


0.07 


0.07 


0.07 


0.07 


0.07 


0.07 


0.07 


0.07 5 



0.08 
0.06 
0.09 5 
0.07 5 



ad alcuni pochi di essi la Società provvede Talloggio, ma lo provvede gratuitamente. La So* 
eietà, poi, fa agli operai somministrazioni di farina e di altri generi alipientari, rivalendosi 
mediante ritenute sulle paghe. 
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KSRCtlM DIOLI OPXRAI ADDKTTI ALLE FABBRICIIE DEL CANtriCM» RoSBl 

IN Schio (pbovijicia di Vicenza), nel peeiodo 1I;67-1684. 



QUALITÀ 


Betbibuuone media, espressa in CBititlml d II ira, 

DI Hn'AM BI LAVORO, IN CIASCUNO DEGLI ANNI 




1807 1868 tBSo'im ISTI ISTE 1873 1874 1875 1370 ISn 1S7S ISSI 18SJ 



■e< DiMliaarì ■ 



OéunailonU — La durala dalia gioraal 
giurai di «SMIivD lavK^ nell'anno lì posHno 
fonato par oanaa di malattia sono S su 100 I 
«atlitiahe della locali Società di mutuo aococ 

S(Bl) di ristagno, lavorare anche a perdila, 
^onerali, interuBai dei capitalt, imposta. Agen 
pari, ghe «i possono dire nonnali. per i tessit 

•n 109. Ma appnnto per ciò i salari di questi 
Tra le isdtuiioai eaiatenU a benefizio df| 

Maoffiui. IH I 



■Yoro TU-ia da IO a 11 ore. I 
are a (06. I giorni di stupore 
la, secondo le risnlianse della 
iioperi foriati per mancanm di 



a filli, 1 



olito non si fflouo praslid agli . . 

■i fanno aoticipuloni — Olire alle l'abbrjclie di Schio, 11 Lanilìcio Rosai 
ne poMieds pareccbie altri! a Pieve, a Pioveae. s. Torre bel vicino. In questa I salari 
(lalls dopne e dei fanciulli sono uguali a quelli di Schio; inferiori di qualche ponto, 

i, bi gMopale, l'abiliti di questi; uguali a quelli di Schio yli ordinamenti. 



Sigut MlROEDl DIGLI OPBBAI ADDITTI ALI.E TABBBIOHB DEL làAtUttUim 

RoBgi IN Schio (pbotikoia di Vicenza), hel periodo 1867-1884. 





w m'ara di hvobo, ik ciascuno deoli anni 





f*lu 



li 

UliiUnditoi. 
AttACC&fili (nguzij. 
Donne sdd. iiLls lana 
Rammendatrici. . . 



Il senal 


re Rosi), dal quale Tennero forniti i dati, noia che la ccncorren» dal 


■alari tnduB 


rial! eeercilò una benelica influenza sui salari agricoli del luogbi dr- 


CMiaaii ali 


fabbriclis del LaniOcio e ctae l'aRri'^ollurs trovò compenia ri creaoluti 


ulari nello 


smercio più Tontaggioso delle carni, dei cereali, del legumL, delle 


tratta, del p 




laego, prìnc 


palmente a Schio, dagli altri comuni della provlDcla e anche dalle 




ilinte. Contribuiva a faTorire l'immigrailone il fatto cbe l'impiego di 


un operaio 


elle fabbriche del Lanificio porta con tè 11 vantaggio dell' ednciuione 


dai banbin 




Il solo Baile 


infantile, a Schio, conta circa 4ao iscritti, con una freqaeuia media di 


440 8 450.- 


La popoliiiono d) Schio, che era di circa 5,500 persone allorché l'ono- 


revole Rese 


Bssunse la paterna industria, è oggi di circe 12,000. 


Occorse 


a naturalmente nuove costniiioni di abitazioni per rendere poulbile 


l'immigriiio 




divengono e 


poco a poco proprietari, mediante quote di ammortamento aggiunte 


al Ulto, oc 


■upa circa 16 ettari. Nel eiuB"" i*»' '8*: le quote versato dai nuovi 


inquilini-pn 


prìetari ammontavano a lire 260,183, cioè al BT 'U *«"■ «w»™» «oces» 


fino allora 


elle costruzioni. Esauriti i risparmi vecchi, vi fu dopo d'allora, par 


ecoezlene, n 


na sospensione ne] versamento delle quote, senza che tu4t»YÌn cclaaa- 



&ffM UkBCKM DESLI OPERAI ADDrTTl ALLE FABBKICBX DIL K^SIrlCI* 

Rosai is Schio (protiscia di Vicksxa). sei. peeidm 1897-18S4. 



SplriADici 

Rltorrìirici 

Iraballalori 

FnochiMi alle calilsie 
Fabbri-mecunid. . 
Fklrgnuni ...<.. 

Vnratori 

HanoTdi-oiursuri . 



ap«ni pnprieurì. — La coalruiions del nnovo qnaniera portò ancfas il vftatagglo 
di Tendere pìil Tacili i fitti Detl'ìalerDo della lacchìa oillft, obbligaada ia pari tempo 
I proprietari a migLiorarne le abiiuiooi- 

Affeima il Banalore RaBai clie la popolailone di Schio i la più bella a tana 
dalla proviDCÌs, meni» era altra volta soggetta al rachitismo e alla scrofola; dt 
poco anperiare per Dumero a quella di Lonlgo (cuore dell'ugriosltara vicentina}, 
comuina il doppio di oaroe, dj salumi e di pane di frumento. 

Sotto l'aspetto della mcralìti,!! distretta di Schio non i inferiore a DOsaiUD dal 

Osserva iofine l'onorevole Rossi che le minori fabbriche prosperano accanto ■ 
quello del Lauillcio, anziché riceverne nocumenCa. Fa aitimi aflaH la fianca popolare, 
fondala da un Aglio dell'onorevole Rossi e poscia affidata ad altri. 

Non vennero forniti i dati per gli anni anteriori al 1867. perché, in conseguenia 
delle condizioni speciali in cui si trovava In quegli anni il Veneto, non ai preMa- 
rebbeto a confronti razionali. 

Si omisero nello S] 



:gli operai addetti a 



QUALITÀ DE OLI OPERAI 



^ I Uomini (1) . 
" i. Donne [!| . 



e delle stoffe. 1^ 



Uomini (a giorn»l») (3) 



/ Uomini (5) . 
Operai addetti KlliL | 

^une'm?nwd«U;< ^-"^^ ^^> ■ 
lan^. 

' l. Ragazze (5) 

Operai addetti alla | Uomini (a gì 
cardatura delle 



1, Donna (a giornea). 



/Filatori (a cottimo). . 
°gl"4a'deTJ l'aie j Attaccami , a giornata, . 
[ Torcitrici (a gioroala) (6) 



^ ! Donne (a caltlmo) (7) . 
^ Ragazze (a coltimo} (TI 



RETRIBUZIONE MED 



(1) Nel 1875 si cassa di occapare uomini nella clas9ificazii 
{Sì Furono retribuite a giornata Ano al W3, e in seguito 

(3) Nel 18S2 tu adottalo un nuovo Bistems per la tintura. 

(4) Retribuite a giefnata fino al 1S73; in Begnilo a cotlim 

(5) Retribuiti a giarnaia fino al 1S73; in seguito a cottimi 



). Nel ISSO fa a 
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MiUtA DITTA Sella in Biella (provincia di Novara), 
181^-1883. 



m. WliifSIMI DI LIRA, DI UN'ORA DI LAVORO, IN CIASCUNO DEGLI ANNI 



180» 



1870 



1871 



1872 



1873 



1874 



1875 



1876 



1877 



1878 



1879 



1880 



1881 



1882 



1883 



0.114 



0.064 






0.375 



0.1S7 



0.077 



;. 0.136 

; 

0.073 
f 0.059 

0.133 
! 0.073 

0.287 
. 0.055 

0.068 



0.114 


0.114 


o.odi 


0.068 


0.375 


0.375 


0.127 


0.127 


0.077 


0.077 


• • 

0.136 


• • 

0.136 


0.073 


0.073 


0.064 


0.064 


0.136 


0.136 


0.077 


0.085 


0.300 


0.314 


0.055 


055 


0.068 


0.073 


0.103 


0.113 


• « 


• • 



0.114 



0.068 



0.375 



0.136 



0.0S2 



0.136 



0.077 



0.114 



0.068 



0.375 



0.136 



0.082 



0.136 



0.077 



0.064 0.068 



0.136 



0.085 



0315 



0.055 



0.073 



0.118 



0.136 



0.105 



0.325 



0.055 



0.073 



0.114 



0.072 0^105 



0.394 



0.144 



0.394 



0.144 



0.086 0.086 



0.143 0.143 



0.081 



0.072 



0.143 



0.111 



0.081 



0.072 



0.143 



0.111 



0.105 0.105 



0.394 



0.394 



0.153 0.153 



0.086 0.091 



0.143 



0.120 



0.394 



0.153 



0.091 



0.143 0.143 



0.081 0.081 



0.081 



0.072 0.086 0.086 



0.143 0.168 0.168 



O.llli 0.^24 



0.343 0.343 0.343 



0.058 058 0.058 



0.077 0.077 



o.on 



0.122 0.128 0.128 0.128 



0.124 



0.343 0.343 



0.062 



0.077 



0.128 



0.062 



0.077 



0.128 



0.120 



0.391 



0.153 



0.096 



0.143 



0.081 



0.086 



0.163 



0.144 



0.343 



0.072 



0.077 



0.172 



0.120 0.124 



0.394 0.394 



0.134 



0.394 



0.1 3 0.168 0.191 



0.096 0.096 0.096 



0.335 0.335 



0.239 0.239 



0.096 0.096 



0.191 



0.144 



0.343 



0.072 



0.096 



0.172 



0.191 



0.144 



0.343 



0.081 



0.096 



0.172 



0.096 0.096 0.096 0.096 0.09& 



0.335 



0.239 



0.096 



0.191 



0.144 



0.343 



0.081 



0.134 



0.172 



0.134 



0.394 



0.191 



o.(m 



0.335 



0.239 



0.09d 



0.191 



0.144 



0.343 



0.081 



0.134 



0.172 



occupazione per le donne. I forti aumenti nei salari degli uomini dal 18S0 in poi coincidono 
colia introduzione di nuove macchine per il loro lavoro. 

(6) Gli aumenti dei salari di queste operaie negli ultimi anni coincidono colla introduzione 
di nuove macchine. 

(7) Nel 1879 furono adottate nuove macchine per l'orditura. 



• 
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i 

Segue MERCEDI DEGLI OPEKAI ADDETTI AL IìAHTFICXO 

NBL PERIODO 



QUALITÀ DEGLI OPERAI 



RETRIBUZIONE MEDIA, ESPRKSSA 



1862 



1863 



1864 



1865 



1866 



1867 



1868 



/" Tessitóri (a cottimo) (8) . . 

I 
Operai addetti alla ! Garzoni (a cottimo) (8j. . . 
tessitura delle ^ 
stoffe. j Tessitrici (a giornata) . . . 

V. Tessitrici (a cottimo) . . . 



f Pinzatrici (a cottimo) . . . 

Rammendatrici (9) 

^ . ,, . „ I Follonieri e garzatori (a gior- 
Operai addetti alla J nata) 



0.213 
0.150 



apparecchiatura 
delle stoffe. 



Tonditori-ragazzi (a giom.). 
Imballatori (a giornata) (10) 
Ricamatrici (a giornata) (11) 



0.231 
0.154 



0.070 
0.064 

0.109 
0.055 
0.136 
0.064 



Uomini di fatica 



0.225 
0.160 



0.073 
0.064 

0.114 
0.0» 
0.136 
0.064 



0.073 
0.064 

0.114 
0.055 
0.136 
0.064 



0.220 



0.152 



0.224 0.232 



0.140 0.147 



0.034 



0.077 0.078 0.060 



0.064 



0.114 



0.050 



0.136 



0.064 



0.068 0.068 



0.118 



0.059 



0.136 



0.068 



0.118 



0.059 



0.136 



0.068 



0.S15 
0.163 
0.064 

• • 

O.QBS 
0.068 

0.118 
0.064 
0,186, 
0.068 



(8) Nel 1878 si cessò di impiegare uomini nella tessitura. 

(9) Retribuite a giornata fino al 1873; in seguito a cottimo. 

<10) Dal 1878 in poi ebbero attribuzioni di maggiore fiducia, donde il forte aumento dei salari. 
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MlBJM^RPl DKGLl OPERAI ADDETTI AL I<ANIFICIO (filatura) DELLA DITTA 
AlTTOVOIHI IN BOBOOSESIA (PROVINCIA DI NoYARA), NBL PERIODO 

1862-1879. 



QUALITÀ DKGLI OPERAI 



Retribuzione mkdia, 
espressa in lire e CMCesimi, 
di una giornata di lavoro, 
negli anni 



ÌS62 



1868 



1873 



Uomini . 
Donne . 
Ragazii 



1.20 
0.60 
0.40 



1.50 
0.75 
0.50 



2.00 
1.20 
0.90 



Osservazioni. — La durata inedia della giornata di laTOCo è ài circa 12 ore. 
Gli aumenti delle retribuzioni dall'una airaltra delle date i a Cc a te eM>ejro hioffo 
gnradatamente. Le cifre dello specchietto non esprimono eh» l««K4Be ^«naali delle 
retribojioni, non tenuto conto delle gradazioni che questa pressatane^ ia ciascuna 
delle categorie uomini, donne e fanciulli, secondo le occófaniaai e fl grado di abi- 
lltÌL Inoltre nel fare le medie non si è tenuto conto dei guafdagoi «ec«aiomali, molto 
superiori a^li indicati, di taluni dei lavoranti a cettioMi. 

Nel periodo 1873 1879 (non si h^nno dati più recenli) Le recribisn>ai aumenta- 
h>no ancora ^ 10 a 15 per cento. 



Mercedi degli operai addetti al i.ahivici» ihbl sr. Abamo Ricci 
IN Stia (protikoia di Arezzo)» nel pebiooo 181^-1881. 



QUALITÀ DEGLI OPERAI 



RiTBXBITSUKS 

espressa i n Kim » 

di MM gMrmfti «fi IaYoc«. 
negS, anni 



ìast-9T ìaes^Ts rs» 



lasi 



Uomini . 



Donne 



ftiàga^ji . . 



l 
l 
l 



a cottimo . 
a giornata 
a cottimo, 
a giornata 
a cottimo, 
a giornata 



1.50 

1.00 

o.so 
o.« 

0.50 
0.40 



1.90 
1.25 
0.70 
0.30 
0.70 
0.30 



2.10 
1.30 
0.10 
0.50 
0.70 
0.30 



13» 
0.75 
0.5B 
0.75 



2.30 
1.90 
0.80 
0.00 
0.80 



0.35 i 0.00 



in IO 
Le ctfte dello 



'*X 



Òéà^y^azioi^i^ — La durata media della ginmataL <S lAvere è 
I u nvaUia dei gi.>pni di effettivo laverò nelTanao può calo»Uwai a 
-•uecchicito non indicaBo che la media generale J^^ vari* i-* 
tcuaa delle tr^ categorie: nomini, donae e fiUKcmHi. ^tnfiewisk _^ ^ ^ __ 
iuc*tc categorie, «ia che gli operai Uvorino a cottàa», 3»a cfce lamme * . 

j A ffti^ufA aelU pembfuloai varia a seconda ime occvpMMtt e <M grade dt afei!> 
i.jà. Un uccupaaieoi che richiedono mamore ahiUta^ e cken 
. u» ihu*ioui. «oao 4tt.»lle dei tessitori, dei nlaton e (tei imc«L^ , 

(Hi ..ueral aono reinhoiti escloanraraente la cornati^ a mia^cpe. Pb 
, *. 4. autrMpafe,ogni .jèlndidna, daUm Società operai* deite ^;t^"MM 
l..„ V .K>i il prewa n«l giorno deUa paga, (quella t^nantita «it.^ma ^ **- 
^ . »hV.u.k> Abbi-ognl; farina che la Società acs»!^ anjwajiij^ ai 
^ ...lu. .-.i foftai d«ila Cassa patrimoniale, evitande om cèa #i « 
. t ». ,.»i*tei"lj» » |>pesal maggiori sui mercatì. 
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' Mercedi dixlb operaie addette allo stabilimento di tbattvba 
B tobcivvbaIdeIìIìA seta della ditta Keller in Man dello 
(provincia di Como), nel periodo 1874-1881. 



qualità 

DBLLB OPERAIE 


retribuzione media, 

espressa in millesimi di lira, di un'ora di lavoro, 
in ciascuno degli anni 


« 


1874 


1875 


1876 


1877 


1878 


1879 


1830 


1881 



Operaie addette alla trattura. 



filatrici provette 



Filatrici di 8^ classe 



Mezzanti 



4S battitrici 



estrusore 



Cernitrici 



0.0Q6 


0.100 


0.100 


0.100 


0.100 


0.100 


0.089 


0.088 


0.088 


0.088 


0.088 


0.088 


0.067 


0.070 


0.075 


0.075 


O.OSO 


0.079 


0.054 


0.058 


0.063 


0.067 


0.071 


0.071 


0.038 


0.042 


0.048 


0.042 


0.042 


0.042 


0.071 


0.075 


0.075 


0.075 


0.075 


0.075 



0.100 0.099 



0.088 0.087 



0.079 0.079 



0.070 0.070 



0.042 0.041 



0.075 0.074 



Operaie addette alla torcitura. 



( 



Operaie provette . . 



Incan- y _, j. ,« , 

^ . . < Ragazze di P classe 
natrici i 



i 



Ragazze di 2^ classe 



fStracannatrici. 



Operaie addette alla filatura . 



Operaie addette alla binatura. 



Operaie addette alla torcitura. 



Maestre 



0.070 0.075 



0.047 



0.025 



0.080 



0.050 0.054 



0.027 0.033 



0.073 0.075 0.080 



0.073 



0.063 



0.081 



0.125 



0.075 



0.067 



0.083 



0.125 



0.080 



0.071 



0.068 



0.128 



0.083 
0.060 
0.035 
0.083 



0.083 



0.063 



0.038 



0.083 



0.083 0.083 



0.071 



0.088 



0.071 



0.083 



0.083 0.083 



0.063 0.062 



0.038 0.038 



0.083 0.082 



0.082 0.082 



0.071 



0.071 



0.088 0.088 



0.133 0.133 0.133 0.133 



0.083 



0.062 



0.038 



0.082 



0.082 



0.071 



0.088 



0.133 



Osservazioni, — La durata media della giornata di lavoro si calcola di 12 ore. 
tanto nella filanda quanto nel filatoio. Nella filanda, oltre alle operaie nominate, 
▼1 sono alcune sorveglianti il cui salario è in media di lire 1.67 al giorno, oltre al 
ritto, oppure di lire 2.50 senza vitto. 11 salario giornaliero dei pochi uomini occu- 
pati allo stabilimento come facchini o come addetti ai motori si calcola a lire 2.50 
in media. 



-.,.N. '«■*'^ 



,.U,I\ IN* '■ ^ 



'1 

Ili. 

li;' 

far-. 

ri ri li- 
ft i:i-<- 
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»ÌKCITUBA DEItliA SETA DELLA DITTA KeLLEB IN VlLLÀNOYETTA 
PEBIODO 1862-1881. 



LLESIMI DI LIRA, DI UN'ORA DI LAVORO, IN CIASCUNO DEGLI ANNI 



1869 


1870 


1871 


1872 


1873 


1874 


1875 


1876 


1877 


1878 


1879 


1880 



1881 



Operaie addette alla trattura. 



0.083 


0.083 


0.083 


0.090 


0.090 


0.090 


0.090 


0.090 


0.090, 0.090 


0.090 


0.090 


0.090 


0.075 


0.075 


0.075 


0.083 


0.083 


0.083 


•0.083 


i 
0.083 0.083^ 0.083 


0.083 


0.083 


0.033 


0.062 


0.062 


0.062 


0.068 


0.068 


0.078 


0.078 


0.078 


0.078 C.078 


0.078 


0.078 


0.078 


0.045 


0.045 


0.045 


0.050 


050 


0.053 


0.053 


0.053 


0.053; 0.053 


0.053 


0.053 


0.053 


': 0.083 


0.083 


0.08:^ 


0.090 


0.090 


0.083 


0.083 


1 ■ ' 
O.OoO; 0.050 0.050 

! • 1 


o.(m 


0.050 


0.030 


0.083 


0.083 


0.083 


0.0S5 


■ 
0.090 


0.083 


0.083 


! 1 
0.0S3 0.083 0.083 

j 


0.042 


0.042 


0.042 


0.075 


0.075 


0.075 


0.083 


0.083 


0.083 


0.083 


0.aS3 0.083 0.083 

1 

1 ' 


0.083 


0.083 


0.083 


0.060 


0.050 


0.0 jO 


0.055 


i 0.055 


0.058 


0.058 


o.(m 


0.058 0.058 


0.058 


0.058 


0.Q5S 



Operaie addette alla torcitura. 



0.050 


0.055 


0.035 


0.035 


0.025 


0.025 


0.015 


015 


0.058 


0.055 


O.0Ì35 


0.038 


0.028 


0.028 


O.068 


0.060 


0.068 


0.07D 


O.078 


080 



0.05S 
0.037 



0.058 
0.037 



0.028 0.030 



0.015 
0.057 
0.040 
0.028 
0.060 
0.O75 
0.080 



0.015 
0.060 
0.040 
0.030 
0.062 
0.075 
0.083 



0.060 


0.060 


0.062 


0.040 


0.050 


0.052 


0.030 


0.033 


0.035 


0.015 


0.018 


0.020 


0.060 


0.060 


0.062 


0.042 


0.050 


0.(»2 


0.032 


0.035 


038 


0.065 


0.068 


0.070 


0.080 


0.085 


0.085 


0.083 


0.085 


0.088 



0.062 0.062 0.062 

0.052 0.052 0.052 

0.035 0.035 0.035 

I 
0.020 0.020 0.020 

0.062 

0.052 

0.038 

0.075 0.075 0.075 

0.085 0.085 0.085 

0.088; 0.038 0.088 



0.062 0.062 

I 
0.052 0.052 

1 
0.038 0.038 



0.062 


0.062 


0.052 


0.052 


0.035 


0.035 


0.020 


0.0^ 


0.062 


0.062 


0.052 


0.052 


0.038 


0038 


0.075 


0.075 


0.085 


0.085 


0.088 


0.088 



0.062 

• 

0.052 
0.035 
0.025 
0.062 
0.052 
0.03S 
0.075 
O.OSo 



Ale sbattilrici dòpo il 1874 e in quello dell» strusere dopo il 1878 dipende unicament:) 
. che dopo le date indicate furono sostituite, nelle occupazioni di sbattitrice e di stru- 
anciùlle alle dònne adulte. 



È». '"I 



•\- 



• 1 ■ 









. i ■ * - 



;sjv 



■|>J- 



:»rt 



^•.l». 



I-*» 



lUi'" 



»> 



■ t. 
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L VOBCITIT^A DiSIiIiA SETA, GIÀ DELLA DITTA CsSABB BOZZdTTI E C, 

Gebmignaga (provincia DI Como), nel periodo 1862-1884. 



ESPRESSA IN LIRE E CENTESIMI, DI UNA GIORNATA DI LAVORO, 

IN CIASCUNO DEGLI ANNI 



1867 



1868 


, 1869 


1870 


1871 


1872 


1873 


1874 


1875 


1876 


1877 


1«78 



. 



0.90 


0.90 


1.00 


0.73 


0.76 


0.80 


0.54 


0.54 


0.55 


0.^ 


0.35 


0.38 


0.67 


0.67 


0.67 


0.73 


0.80 


0.87 


0.85 


0.85 


0.90 
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0.75 


0.90 
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1.68 
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2.00 


2.00 
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2.00 
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1.68 


1.68 


1.50 


1.50 


1.50 



Operai addetti alla trattura. 



1.00 
0.80 
0.56 
0.40 
0.67 
0.87 
1.00 
0.92 
1.67 

2.;io 

2.00 
2.50 
2.00 
1.68 



1.00 


1.10 


1.10 


1.10 


1.15 


0.83 


0.87 


0.90 


0.90 
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0.60 


0.63 


0.64 


0.65 


0.65 


0.43 


0.43 


0.44 


0.45 


0.45 


0.67 


0.67 


0.73 


0.73 


1.00 


0.87 
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1.20 


1.20 


1.20 


1.00 


1.00 


1.20 


1.20 
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1.67 


1.67 


1.67 
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2.00 
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3.00 


3.00 


3.00 
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2.50 
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2.25 
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2.25 


1.68 


1.68 


1.68 


1.68 
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1.15 
0.90 
0.65 
0.45 
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1.20 
1.20 
1.00 
1.67 
2.00 
3.00 
2.75 
2.25 
1.80 



1884 



1.00 


1.00 


80 
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0.40 


0.40 


0.80 


0.80 


1.20 


1.20 


1.20 


1.20 


0.95 
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1.67 


1.67 


2.00 


2.00 


3.00 


3.00 


2.50 


2.50 


2.25 


2.% 


1.80 


1.80 



0.98 

0.45 

0.32 

0.80 

1.00 

1.00 

0.97 

1.67 

2.00, 

2.75 

2.66 

2.66 

1.80 



Operai addetti alla torcitura. 



0.38 


0.40 


0.40 


0.45 


0.50 


0.50 


0.50 


0.52 


• 
0.56 


0.56 


0.50 


0.50 


0.60 


0.60 


0.63 


0.67 


0.67 


0.67 


0.70 


0.73 


0.80 


0.80 


0.70 


0.70 


0.77 


0.77 


0.77 


0.85 


0.85 


0.85 


0.85 


0.85 


1.00 


1.00 


0.85 


0.85 


0.67 


0.67 


0.67 


0.75 


0.75 


0.75 


0.80 


0.80 


0.90 


0.90 


0.80 


0.80 


0.67 


0.67 


0.67 


0.70 


0.70 


0.70 


0.73 


0.73 


0.90 


0.90 


0.80 


0.80 


0.95 


0.95 


0.95 


1.00 


1.10 


1.10 


1.10 


1.10 


1.10 


1.10 


1.10 


1.10 


1.50 


1.50 


1.50 


1.75 


1.75 


1.75 


1.75 


1.75 


2.00 


2.00 


1.80 


1.80 



0.50 
0.70 
0.94 
0.95 
0.94 
1.10 
1.65 



> Figlio di Cesare Bozzetti osserva: «Vi sono delle variazioni in più o in meno in confronto col 
*1878, le quali sembrerebbero inesplicabili o contradditorie; ciò dipende da diverse circostanze 
■ in cui si può far valere il più o il meno dalle rispettive parti ; il fatto è che le mercedi sc- 
|r gnate pel 1884 sono realmente quelle che noi paghiamo. » 
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Ayondo, fino al h&kzo 1873, ora della Società anoniua Cartiera ilaiiana, 
DI Novara), nbl pebiooo 1862-1883. 

MEDIA, ESPRESSA IN CENTESIMI DI LIRA, DI UH'OIU DI LAVORO, 
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nente ìa contami; perù, a quelli non domiciliati io paese la Secialà provvede alloggili i 
aoco. Lo stabiliinenio somminiatru i melìcinaU agli operai malati e coniribuisce al pagamenti 
lei medico e della scuola elementare n laoiaEgia defle persone addette alla tabbrtcn. 
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Atondo, tino At haszo 1873, ora della Società anonima Cartiera itcUiana, 
DI Novara), nel pseiodo 1862-1883. 

MEDIA, ESPRESSA IN CENTESIMI DI LIM, DI UN'ORA DI LAVORO, 



] 187Tlg18 1S79 ISSO 1831 ISSS 1 



n il 



in egnUmii; però, a quelli non domiciliali in paese la Sooieli provvede alloggio a 
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\ 



o 

sa (^ 

fi « 

uà 



s 

1-3 



g i 

s < 

2 I:: 

pa »r 

-< fi 

o ^ 

S g 

»j fi 

< < 



1^ 

p 


• 

o 


00 

ce 

• 


M 




<M 


Cu 


o 


CO 
00 


O 




O 


M 


O 


P 


ha 


pq 


o 

P4 


(4 


H 


H 


P 


PA 


PU 




1 




o 


% 


«a 






» 







C9 



CO ^ 

ui ^ 



Oh 

*^ o 
III ic 



<! 
co 
co 

Cu 

[z] 
(zi 

z 

o 

P 

n 
ai 

Pi 



» 



o 

(4 

O 
> 

■< 



:^ 



< 

H 

Oh 

o 

CÌ5 



< 



00 



So 



i 



Orj 



00 





- 56 






sa 


RS Sg 


s^ 


ss 8S sa s^ 


oo 


OO oo 


oo 


oo i-hO <M»^ '-*»^ 



od 



• • • • 

oo oo 



Si» ss ss o« S"^ 

• •• •••••• 

oo oo oo ©*»-" -*'^ 



"«ir 



o5 irt'^ F» 



^ 



OO oo oo 



0«ft 

oo 



oo 



Nt^ So ss 

• • • • • • 

oo 9^^^ f^P^ 



ì§a S§^ ss IBS SS 

• • •• •• •• •• 

oo oo oo oo oo 


0.75 
0.66 


8 55JS 

• • • • 


ìSa S^ i8S ss ss 

• • •• •• •• «a 

OO oo oo oo oo 


0.73 
0.62 


i'.oo 

1.40 
1.25 


;i:a ^^ ss s^ ss 

• • •• •• •• •• 

oo oo oo oo oo 


0.71 
0.58 


i.'oo 

1.40 
1.20 


^2 ì$% ss Si§ ss? 

«.• •• •• •• •■ 

oo oo oo oo oo 


0.70 
0.54 


i'.oo 

1.35 
1.20 



• • 

oo 



^s 

do 



oo 



cor» 

• • 

oo 



OlO «Qd^ IJ «à>0 

art »rt O ift 00 CQ ^^ 

• • •• •• •• 

OO oo «O I— «^^ 



222 



oo 



5S 

dd 



oo 



s^ 



dd 



dd 



^S §38 ^8 



oo •— ' O ^Hi-H 



OO 



• « 

oo 



ss 

oo 









oo oo 



O>Q0 QQQ ino 

>OTi« Si 56 0*0 

• • • • ■ • 

O O i-»0 »-m-H 



oo 






sS" 

f • 

oo 



• • 

oo 



oo 



JO'V c8w i-«S 

• ■ • « • • 

oo <-<0 'HO 



0.41 
0.25 


SS ^^ 

• • • • • • 

. . oo oo 


0.46 
0.44 


^% 85^ 22Ì2 

• • • • • • 

oo ^O i-iO 


0.40 
0.24 


• • • • • • 

• • oo oo 


0.45 
0.42 


0.52 
0.45 

1.08 
0.67 

1.08 
0.85 


. 0.40 
. 0.24 


00^ o<M 

• * • • • ■ 

• • oo oo 


. 0.45 
. 0.42 


S5$ jsfe ss 

• • • • • 

oo ^O p^O 



ce co . 00 . « . 00 ' •» , . 00 * 

S.5 S.S S.2 S.S S.e S.S -S-ó S.5 
sssssssssssss-ss 

** ' A ftA A* *A AA AA AA 



«e» 

ce 
et 

s 
e 

y 

s 



a 
a 
a 

c4 

]S 

*u 
■«» 
03 
n 
fl 
ai 



I 

OS 

no 

e 
o 

08 

o 
a 
S 

e} 



•E 



V 



CQ I-I 



r eS 

SS 

e: M 



6 

a 



s 
a 






rs't oS 



4) 



« 



s s. 2 



03 



a 

»« 

c< 

« 
fri 



03 
N 
N 
«3 



00 ^ 



4) 
fri 



»5 S 



S/— — — 

aui luiua^ 



.^ 



a 
o 

c« 

s 

c3 
03 



00 

a 

a 

a 
et 
t-, 

o 



a 

.2 
*« 

'o 

V 

8 

'5 

u 

.2 

O 

fi 
o 
fi 

c3 

.5 
la 
o 



o 

N 

O 

e3 



li 

^ o 

-o o 
« fi 

« s, 
o.aS 

S A 

Sa® 
•E 5 '« 

j» D- 0) 

fS g-S 

- ® ^ 

2 " a» 

Sii § 

"* _I p 
* ? ^ 

cr « fi 

fi S ^ 
;- 2 '^ 






O 

4) TS 



a 

fi 

5 «s 



I -« 

05 
.fi 



li S 



tri 

o 



ei 
o 



a 

o 
fi 
o 

09 
00 ._i 



.tf fi 



ei 

N 

N 
V 

u 



2 

o 

> 

«3 



a 

s 
o 

'a 



e3 

« 

«! 

fi 
sr 

fi 
o 

V 

b 
Ci 

c 



S 

a> 



o ^ 

fi " 

.2 o 

S5 a 

00 « 

-^s So 



© — • fi 

'^S fi § 

O fi fc, 

(X, bD (U 

fi .S -43 

I fi — • 

iS £ 2 



13 

2 

e 

03 

fi 



5S 

I " 

«O Vi 



OO ,<D fi 



<j) E 

x: o 
o 

o co 

fi . 

p o 

03 fi 

S J 

Oi .«ri 

*; .fi 

fi. 03 



.2 fi " 

.: §.2 



■3? X ^ 



«> ^ X ^~ 



» S 






« ^ ^ 
^ a 1 









— 64 — 



Mbbgedi degli opebai addetti alle miriERi: 



QUALITÀ DEGLI OPERAI 



RETRIBUZIONE MEDIA. 



1862 



1863 



1864 



1865 



1866 



1867 



1868 



Mioatori 



Manovali 



Muratori, 



Falegnami 



Carrettieri. 



Sorveglianti 



Fabbri ferrai 



j Sardi 
V Conti 



Continentali 



Sardi 



^ Continentali. 



f Sardi . . . 
V. Continentali 



\ Sardi . , . 
\^ Continentali 






Sardi . . . 
Continentali 



Sardi . . . 
Continentali 



Sardi . . . 
Continentali 



Tiraraantici V. Sardi 



Fuochisti 



Sardi . . . 
\^ Continentali 



1.^ 
2.25 

1.50 
2,20 



2.20 
2.50 

1.60 
2.25 

1.80 



1.60 
2.60 

0.75 



Aggiustatori \^ Continentali 



Conduttori di macchine \^ Continentali 



2.00 
2.50 

1.50 
2.20 

2.50 



2.25 

2.60 

1.80 
2.25 

2.00 



1.60 
2.75 

1.00 



2.00 
2.50 

1.50 



2.00 
2.50 

1.80 



2.25! 2.30 



2.50 2.75 



3.00 

2.25 
3.00 



3.25 

2.50 
3.00 



1.80 1.85 



2.20 



2.00 
2.75 



1.00 



2.20 



2.00 
2.75 



1.00 



2.25 
3.00 

1.80 
2.30 



2.50 
3.00 

1.8^ 
2.80 



2.75 3.00 



3.25 

2.50 
3.00 

1.85 



2.20 



2.00 
2.75 

1.00 



3.25 

2..'30 
3.00 

1.85 



2.20 



2.25 
3.00 

1.10 



2.50 
3.50 

2.00 
2.60 

3.00 
3.50 

2.75 
3.50 

2.00 



2.50 



2.75 
4.09 

1.85 



(1) I dati anteriori al 1874 si riferiscono più specialmente alle miniere della Società di ìion 
Sardegna. 
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BEi«i«A Sabdegxa, nel pebiodo 1862-1881 (1). 



ESPRESSA IN LIRE E CENTESIMI, DI UNA GIORNATA DI LAVORO, 

IN CIASCUNO DEGLI ANNI 



1869 1870 



1871 



1872 



1873 



1874 



1875 



1876 



1877 



1878 



1879 



1888 



1881 



o 
« et ? 

» fci ^ 

a ® * 



2.50! 2.50 
3.50i 3.50 



2.00; 2.10 
2.60, 2.60 



3.00! 3.25 



3.75 



3.75 



2.75: 3.00 



3.50 



2.00 
3.00 



2.50 



3.00 
4.00 

1.25 



3.75 



200 
3.00 



2.50 



3.00 
4.00 

1.25 

2.75 
3.50 

4.00 



2.50 
3.50 

2.20 
2.60 

3.25 
4.00 

3.t)0 
3.75 

2.0 
3.00 

2.50 
2.75 

3.00 
4.00 

1.50 

2.75 
3.50 



2.50 
3.50 

2.20 
2.75 



3.25 
4.00 

3.00 
3.75 

2.00 
3.00 

2.75 
3.00 

3.25 
4.50 

1.50 

3.00 
3.50 



5.00 6.00 



3.50 3.50' 3.50 



2.75 


3.00 


3.25 


3.60 


4.50 


4.90 


2.30 


1.85 


2.05 


2.75 


280 


3.05 


3.50 


3.20 


3.20 


4.25 


4.80 


4.85 


3.25 


3.30 


3.55 


4.00 


495 


5.25 


2.50 


2.00 


2.20 


3.50 


3.00 


3.30 


3.00 


2.45 


3.20 


3.25 


3.65 


4.80 


3.50 


3 45 


3.35 


4.50 


5^15 


5.05 


1.75 


2,00 


1.75 


3.00 


2.45 


2.25 


3.50 


3.70 


3.35 


6.00 


5.85 


5.50 



3.40j 3.35 
5.10 4.00 



3.50 



5.00 



2.10 
3.20 

3.20 
4.80 

3.30 
5.00 

2.15 
3.25 

2.65 
3.90 

3.35 
5.00 

1.85 

2.20 
3.30 

5.35 



3.50; 4.00 



2.05 
3.G0 

3.20 

4.80 

3.05 
4.60 

2.10 
3.00 

2.65 

4.00 

3.30 

5.00 

2.20 

2.20 
3.30 

5.30 

3.85 



3.25 


2.90 


300 


4.85 


4.30 


4.45 


2.05 


1.80 


1.70 


3.05 


2.70 


2.60 


3.90 


3.15 


3.55 


5.00 


4.70 


5.30 


3.30 


3.25 


3.60 


4.90 


4.80 


5.40 


2.35 


2.10 


2.20 


3.50 


3.10 


3.30 


3.20 


2.60 


2.60 


4.80 


3.90 


3.90 


3.25 


3.30 


3.45 


4.90 


4.95 


5.15 


2.40 


1.85 


1.75 


2.35 


2.25 


2.40 


3.45 


3.40 


3.60 


5.15 


4.55 


5.80 


3.10 


3.90 


4.70 



3,00 7 
4.50 y 



8 



1.85 T 

10 
2.75 y 



3.20 
4.90 y 



10 



.30 7 
.95 j 



3.30 
4 



10 



.25 7 
.35 J 



2.25 
3 



10 



3.15 f 

i 10 
4.65 y 



3.10 



1 



10 



4.60/ 



1.50 / 10 



1.90 7 
2.90 y 



10 



5.35 y 10 



4.40 y 10 



teponi presso Iglesias. Gli altri riguardano il complesso delle miniere di varia specie della 



A — Annali di Statistica. 
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Osservasionù — La mano d'opera ò assai cara in Sardegna, . 
rispetto alle regioni metallifere del continente italiano. 

Le donne e i ragazzi (li8 circa del totale) sono dell'isola; ma 
degli uomini applicati alle miniere un buon terzo viene dal conti- 
nente. Gli operai isolani sono molto intelligenti; essi sono però 
meno costanti al lavoro che richiede uno sviluppo continuato di 
forza. Quindi, malgrado il maggior costo degli operai continentali, 
i direttori delle miniere preferiscono affidare a questi i lavori, spe- 
cialmente quando sono urgenti, come ò frequentissimo il caso. 

Gli operai continentali vengono per massima parte dal Cana- 
vese, dal Bergamasco e dalla Toscana. Il minatore piemontese si 
dimostra forte, ardito, ma un po' disordinato nelle abitudini, ed ha 
più ardore di tutti nel lavoro a cottimo, riuscendo anche a lucrare 
5 a 6 lire al giorno. 

Il bergamasco ed il toscano sono più sobri e più tranquilli e 
nello stesso cottimo si contentano di arrivare ad un guadagno di 4 
a 5 lire. Il sardo, infine, ha minori bisogni, si cura meno dell'av- 
venire e nel cottimo regola il suo lavoro in guisa da guadagnare 2 
a 3 lire. 

L'insalubrità del clima, infesto principalmente ai continentali, 
nella stagione estiva, è causa che in parecchie delle miniere sardo 
il lavoro resti interamente o in massima parte sospeso da giugno a 
ottobre. Questa sospensione, che costringe una parte del personale 
ad un temporaneo ritorno nel continente, è una delle cause per cui 
i salari sono relativamente assai elevati, e costituisco una delle 
principali difficoltà contro cui ha a lottare l'industria mineraria 
sarda. 

In quasi tutte le miniere della Sardegna ò istituita una cassa 
di soccorso, regolata sempre ed esclusivamente dall'Amministra- 
zione stessa della miniera, la quale, ritenendo, per conto di detta 
cassa, dal 3 al 4 per cento sulle paghe degli operai, e in alcuni luo- 
ghi aggiungendovi l'importo delle multe inflitte al personale, si 
obbliga a curare gli operai nelle malattie, accorda loro qualche pen- 
sione in caso di inabilità al lavoro e fornisce qualche volta alle ve- 
dove e ai figli del minatore morto un qualche sussidio, semprechè la 
malattia o la morte sia avvenuta per causa dipendente dal lavoro 
della miniera e nel tempo in cui il minatore pagava la propria quota 
di contribuzione. 
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In generale, in caso di malattia o di disgrazia, i minatori sono 
mandati in un ospedale pubblico, o in uno degli ospedali apparte- 
nenti ad alcune delle Società coltivatrici, dove sono curati a spese 
della cassa di soccorso della miniera in cui lavoravano quando in- 
corsero nella malattia o nella disgrazia. Talvolta sono anche curati 
a domicilio e ricevono, durante la malattia, oltre all'assistenza me- 
dica, una sovvenzione in danaro. In caso di morte o di inabilità al 
lavoro, i direttori accordano, se lo vogliono, sui fondi della cassa di 
soccorso, alle vedove od ai figli degli operai, uri sussidio mensile od 
un tanto per una volta. La cassa di soccorso, nella maggior parte 
delle miniere della Sardegna, piuttosto che un'istituzione, è un ca- 
pitolo di contabilità, poiché, se in fin d'anno il bilancio della cassa è 
passivo, la Società deve sopperire al disavanzo, e nel caso contrario 
nessuna legge impedisce che la Società sopprima la cassa e faccia 
essa stessa direttamente il servizio dell'ospedale. Su tali basi sono 
fondate le casse delle principali Società minerarie, come quelle delle 
miniere di Montevecchio, di Montesanto, di Lanusei, di Marganai, 
di Malfidano, di Gennamari e Ingurtosu, della Vieille Montagne, 
della Nouvelle Arborese, ecc. La Società di Monteponi fa essa 
stessa direttamente il servizio sanitario senza prendere impegno 
verso i lavoranti. Devesi però dichiarare che essa compie assai 
bene tale servizio, spendendo annualmente somme notevoli (nel 
1882 circa 42,000 lire, ossia il 3 per cento delle mercedi) nel man- 
tenimento dell'ospedale, in medicinali, medico, soccorsi, spese di 
rimpatrio, pensioni, ecc. Presso le miniere di Monteponi esiste pure 
la scuola gratuita per i ragazzi d'ambo i sessi. 

In questi ultimi anni, per iniziativa di alcuni direttori di mi- 
niere e dell'ingegnere distrettuale governativo, è stata promossa, 
presso i vari gruppi di miniere dell' Iglesiente, la fondazione di So- 
cietà cooperative fra gli operai per l'impianto magazzini- vi veri. 
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MeBCEDI degli OPESAI addetti alle MIHIEBE SOI.FU 
1»EI.I«A 8l€7II.IA, 5EL PERIODO 1862-1881. 



Qualità deoli operai 



I ReTBIBUZIONE SfEDIA. ERPBEMA IN Hit t CMIMÌMÌ, 

I DI gna lionieta di lavobo. in ciascuko 

DEGLI ANNI 



IS 



I ^ 



^ !s? 



iiS 



t: fe 



12 



ss 



oo 



00 



I 



I 



s 



E 

o 

b 

c 

a 



o « 






Picconieri a giornata . . . 2.33 2.33 3.50 3.60 3.653.^ 3.50 3.50 3.50 3.S4.0D 7 



Picconi«*ri a spese (fcono- 
mia) (1) 



Manovali in genere. . . . 
Muratori in genere . . . . 



1.9S 1.98 2.7S 2.80 2.90 2.90 2.90 2.90 3.00 2.85 3.20 

! ' , ! I 

1.581.58 2.^2.10 2.10 2.10 2.00 2.00 2.00 2.002.10 



! . ' ! ! I ■ 

2.33 2 33 3.51 3.2D 3.20 3 20 3.20 3.20 3. 10 3.10 3.50 

: , i ; ■ ! 1 I I I 

Ragazzi addetti ai trasporti 1.18 1.18 1.77;l.d0 1.40 1.40;i. 30,1. 30 1.25,1.251.30 



8 
8 
8 

7 



(1) Sono operai invalidi o principianti che non potrebbero guadagnarsi il salario 
degli operai a giornata, e ai quali perciò si allidano lavori a cottimo. 



Ossertsasioni, — Alle solfare distanti dall'abitato non v'hanno 
ricoveri per gli operai, i quali in estate dormono per lo più l'intera 
settimana all'aperto, e nella stagione fredda e piovosa sono costretti 
a pernottare nell' interno stesso delle miniere, esposti a mille 
pericoli. 

Si è tentata in questi ultimi tempi la fondazione di alcune So- 
cietà di mutuo soccorso; ma con scarso frutto. Fra le poche istitu- 
zioni di questa natura che lasciano sperar bene di so, è da accennare 
una cassa di mutuo soccorso istituita presso una delle principali 
solfare di Favara, la quale è sovvenuta dall'esercente. 

Presso tutte le grandi solfare isolate, dove gli operai dimorano 
dal lunedì al sabato, vi sono dei magazzini o delle cantine dove gli 
opfirai trovano quello che loro occorre durante la settimana, col 
sifiUirna dei fx>nti che vengono liquidati sulla mercede dovuta agli 
ojxirai stfjssi. 

Ancln» \ì(iv le solfare vicine agli abitati si è stabilito qualche 
mti\^ii///Àu(), ma quasi sempre collo s(*opo di speculare sul eredito 
dell'ojxiniio, spinf^endo talora il sistema fino al pagamento in gè- 
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neri, che gli operai devono poi cambiare in danaro con grave 
perdita. 

In caso di malattia contratta in servizio, l'operaio riceve uno 
scarso sollievo dall'amministrazione. 

Parlando delle solfare siciliane è stato deplorato in molte occa- 
sioni l'improbo lavoro al quale sono tuttora applicati i ragazzi di 
tenera età, detti carusi, che trasportano a spalla il minerale dai 
cantieri sotterranei all'esterno. 

Questo sistema di estrazione, divenuto oramai eccezionale nelle 
miniere degli altri paesi, scomparisce a poco a poco, per la forza 
delle cose, anche dalle solfare di Sicilia, sia per il progressivo ap- 
profondimento dei lavori che lo rende troppo costoso, sia perchè 
coli' accrescersi della produzione diverranno sempre più numerosi 
in dette solfare i pozzi ventilati, i piani inclinati e le gallerie di car- 
reggiatura che permettono di provvedere meccanicamente tanto ai 
bisogni dell'estrazione, quanto a quelli dell'esaurimento e della 
ventilazione. 
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Osservazioni. — Mentre nei salari degli operai addetti alle 
miniere di Sardegna e alle solfare di Sicilia si osserva, non ostante 
le oscillazioni, una notevole tendenza all'aumento durante il ven- 
tennio 1862-81, all'incontro in quelli degli operai addetti alle sol- 
fare di Romagna, o almeno in quelli dei lavoratori all'interno, si 
nota nel medesimo periodo di tempo una tendenza al ribasso. A 
produrre questo fenomeno contribuirono essenzialmente due specie 
di cause, cioè : 1° il fatto che il prezzo dei solfi romagnoli, il quale 
era elevato nei primi anni del periodo, subì in seguito diverse oscil- 
lazioni, ma con tendenza al ribasso ; 2° la diminuita produttività di 
alcune fi a le principali zone solfifere della regione. 

Le angustie dell'industria solfìfera romagnola, costrinsero na- 
turalmente i coltivatori a diminuire le spese, comprese quelle della 
mano d'opera. E poiché l'economia maggiore dovette essere fatta 
nell'escavazioné e nei servizi più importanti, ne risultò che i salari 
dei lavoratori all'interno presentarono negli ultimi anni del periodo 
considerato una sensibile diminuzione risultando alla fine del ven- 
tennio più bassi che non fossero al principio, mentre si sostennero 
meglio quelli dei lavoratori all'esterno. 

I lavoratori all'interno, poi, sono pur quelli che ebbero mag- 
giormente a soffrire della diminuita produttività delle miniere pt'ese 
in complesso. Essendo essi retribuiti tutti a cottimo (come lo sono, 
del resto, per la maggior parte, anche i lavoratori all'esterno), il 
loro guadagno evidentemente è proporzionale all'effetto utile pro- 
dotto dal lavoro; e siccome tale effetto è minore dove gli scavi sono 
ristretti e gli strati solfìferi poveri e irregolari, cosi i minatori occu- 
pati nelle miniere meno ricche ^adagnano meno, anche essendo 
retribuiti secondo tariffe uguali a quelle delle miniere più pro- 
duttive. 

Pare ora che l'industria solfìfera romagnola accenni ad un ri- 
sveglio. Il prezzo medio del solfo raffinato in pani, che era andato 
sempre decrescendo nel periodo 1875-80, sino ad un minimo dj 
lire 10 al quintale, cominciò dopo d'allora a sostenersi, salì a lire 13 
su! fine del 1881 e a lire 14.50 nel 1882. Grazie a tale rialzo di 
prezzo, la produzione delle solfare del distretto d'Ancona in detto 
anno, benché inferiore di 1953 tonnellate a quella dell'anno prece- 
dente, ebbe un maggior valore di 234,495 lire. Ed è notevole il fatto 
che, con una produzione minore, vi fu un aumento di 335 nel nu- 
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riportate sul lavoro si danno generalmente lire 15 mensili per la 
vedova e da lire 5 a lire 10 per ciascun minorenne. 

Sotto il rapporto della salubrità del lavoro, le solfare della Ro- 
magna sono forse in condizioni meno favorevoli delle altre, in 
quanto che presentano il fenomeno del riscaldamento spontaneo, e 
contenendo molte materie bituminose, più frequentemente danno 
luogo allo sviluppo di gas deleteri. Pare del resto che il calore, 
quando non oltrepassi certi limiti, non basti per sé a produrre in- 
convenienti a cui non si possa riparare con una sana alimentazione, 
come accade per il minatore romagnolo. E quanto allo sviluppo di 
gas si può riparare con una buona ventilazione, che è la condizione 
essenziale della salubrità del lavoro nelle miniere. Nel complesso si 
può dire che nelle miniere di Romagna i sotterranei sono assai ben 
ventilati, gli accessi facili e poco penose le operazioni di abbatti- 
mento; e lo stato dei lavoratori è abbastanza soddisfacente, rare 
essendo le malattie contratte per soverchia fatica o per difetto d'aria 
nei sotterranei. 

Nelle solfare di Romagna sono in piccolo numero i ragazzi e 
generalmente non sono ammessi al lavoro prima dei 12 anni di età. 
Essi ricevono da 50 centesimi a una lira al giorno secondo l'attitu- 
dine al lavoro. 
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iiKMTi lìt.'irli upoi'iii. Il quale aumento, avvenu t^o quasi c-n-ìu 
nei lavoratoi-i all'interno, dimostra che al<;v:i ne niinioi*'. 
NUtli.joiitLMjiente rimunerativi del solfo, ìiainio potul'» i' 
impiotami lavori di ricerca e di preparaziouo, j «jinli 
I-are un aumento di produzione. 

Press.» tutte le miniere di Romagna attiv.i 
memo «.ohivate esistono casse di soccorso. Tali m 
9 ca<se. essendoché alcune casse servono dm 
casse hanno per isco]>o di sussidiare pli op»>rJii 
fiìmìiilit' dei morti j»er oau<a del lavuro sl^ 
solfala di San Lorenzo in Zoltìnelli e «libila s- 
proprietà della casa AU»ani, sovvengoin) a? 
nari, meniiv pre<so le altre minioi-»- 
che alla visita medica e ai medicinali, a 
nelle vi-inanze della miniera; ci»sa «-lì-- 
un ri«-irotti<simò nunìero di operai. 

Ad e'-vzione dell»-"* miniere fl«'ll.-i 
tarlo flarjTÌsce un sus-^idio aimu" ■■ 
a'iiv i! <v''o oj'eraio fa fronte al!"" ■■ 
p!"Oi«r!e:ari non vi ccintrihui-i'- ■■ 
mu'ie. ».'pj»ui>?. Come fa la <.'!a 
i?. "..:^n.:. orOiTando a favui-.- ■■ 
:ìì:ò!-: .'.e: viveri: il che ^i i! ' 
l'UJijiie indiretta deir'.i •.»{'■ -i-: 
del '2 I er conio, salvo ci:- 
tata a*. 3. Nelle mini''!--- ■' 
u::a l::;i al mese, «jua r.: 

Nelle sole minici- ;■ 
ra L» i^ :-e s o : : :a '. : n el C ■^ - 
co:*s^^ : nelle altre ni:*.. 
p:x^u!*io:a:":. I suss. :.. 
CvMxiati. ^x:ne si ?' 
simi T5 al j::,-r:i.'. ] " 
niero >i vT^-i'-sv.:. " 
dale^ un^i -"^i -il r^ 
le io::si- *-l >; vi -r . 
l::a:-^ li .:iial>:a-: 
delie ::: -lioiv. A 



.ìLAui dei lavoranti borghesi 



OCCUPATI 



ci REGI STABILIMENTI MARITTIMI 



DURANTE IL PERIODO 1874-81, 



l'ORXITE DALLE DIREZIONI DEI LAVORI 



NOTIZIE SUI SALARI DEI LAVORANTI BORGHESI 



OCCUPATI 



NEI REGI STABILIMENTI MARITTIMI 



DUBANTE IL PEItlODO 1874-81, 



FORNITE DALLE DIREZIONI DEI LAVORI 



-•--nti ma- 

.- r'ichie- 

avori di 

::ii?rti elio 

•iipazioni, 
i <'ui sono 



.. 3.50 

L 1.50 

• '•"li >.'ho per eece- 

Ml.'iito le lire 5. 

^<«ro i'oncesse eoii 

'.M irò 2, 1 50 e 1 

. ii-f-oilo giornaliera, 
" ■•. n'esimi e -10 cen- 

■ii': "f!a:!ovali, manovali 

... . -. . ■,' .-ìus^o, sono retri- 

:-.-. ' »'". "** 8"* de^li operai, 



«i..-^..::-. \r.\'.Kì l.''i:vzioiii dei lavori e 
■..•-e.i.»ii . ,*.i:itfii aiarittimi, appro- 
.. iict'... -lai '. ' ^lULi^io ISSI, e reso 
. .t^--.. it.iviu 20 aprile 1882. 
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Prima del 1881 non esìsteva la classe dei capi-manovali ; esi- 
steva invece una 5* classe di garzoni, retribuiti con centesimi 20 al 
giorno. 

Le ore di effettivo lavoro nella giornata variavano, prima del 

1881, a seconda delle stagioni, da un minimo di 8 nei mesi di gen- 
naio e dicembre, a un massimo di 11 ^2 nei mesi di maggio, giugno 
e luglio, con una media, per tutto l'anno, di 10 ore meno una pic- 
cola frazione; dal 1881 in poi il numero delle ore di effettivo lavoro 
per giornata è di 8 ^/2 nei mesi di gennaio e dicembre, di 9 ^/a in 
quelli di febbraio e novembre, e di 10 ^/a in tutti gli altri, con una 
media di 10 ore esatte per tutto l'anno. 

Per regola generale non si lavora nei giorni festivi indicati nel 
calendario ufficiale. 

I lavoranti però, ove il bisogno lo richieda, sono obbligati a 
lavorare straordinariamente nei giorni festivi, ovvero oltre i limiti 
dell'orario normale della stagione. 

II lavoro straordinario nei giorni festivi è retribuito come 
quello dei giorni feriali; quello invece eseguito oltre i limiti dell'o- 
rario normale è retribuito in ragione del 14 per cento della mercede 
della classe a cui appartiene l'operaio (prima del 1881 tale retribu- 
zione straordinaria era pressoché identica all'attuale) per ogni ora 
o frazione d'ora superiore a 30 minuti. 

Altri compensi eccezionali ricevono ancora gli operai quando 
attendono a lavori che non ammettono interruzione né giorno né 
notte, o quando il lavoro straordinario oltrepassa un determinato 
numero d'ore. 

Spesso poi gli operai eseguiscono lavori a cottimo secondo ta- 
riffe compilate dalle Direzioni dei lavori e approvate dal Ministero, 
e in tali casi possono fare un guadagno superiore alla mercede as- 
segnata alla rispettiva classe. Tale maggior guadagno è calcolato, 
in media, in alcuni stabilimenti tra la metà e il terzo, in altri fra il 
terzo e il quarto della mercede fissa. 

Non è superfluo notare, da ultimo, che con legge V giugno 

1882, n® 787, al personale lavorante borghese degli stabilimenti ma- 
rittimi dello Stato fu concesso il diritto alla giubilazione colle norme 
stabilite pei militari di bassa forza, a cui vengono a tal fine assimi- 
lati, dalle leggi sulle pensioni di ritiro per la regia marina del 20 
giugno 1851, n<* 1208, e del 26 marzo 1865, n° 2217. Ai detti lavo- 
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ranti non eonta come servizio utiVe per la pensione quello prei 
prima dei 17 anni di età. 

Le norme fin qui esposte cii-ca le retribuzioni dei lavorant 
regi stabilimenti marittimi, che sono quelle fissate dal regolam 
sopra citato, valgono per tutto il periodo 1874-1861 a cui siri 
scono i dati contenuti n^li specchietti che seguono, essendoci 
norme che vigevano prima del 1881 rispetto alle mercedi, sai' 
lievissime diffei-enze sopra accennate, erano esattamente conf( 
alle attuali. 

Gii specchietti dimostrano in quali proporzioni fossero ripa 
per occupazioni od officine e per classi i lavoranti degli stabilim 
per cui si hanno notizie, cioè della maggior parte dei regi sta 
menti marittimi, non comprese però le operaie di 3" classe, n 
buite con una lira al giorno, e i garzoni, per i quali non si ebl 
dati fuorché dalla Direzione degli armamenti di Venezia. 

Le operaie di 1' e 2' classe, retribuite con lire 2 e lire 1 5{ 
ristretto numero, del resto), sono comprese fra gli operai di 7' 
8* classe delle officine a cui appartengono (vele, tappezzerie, I 
diere, ecc.). 

I dati relativi agli stabilimenti del 2° e del 3° dipartimento 
rittimo erano stati forniti ripartitamente per ciascuno degli otto i 
del periodo considerato. Per ragioni già accennate ne fu fati 
media per il complesso del periodo. 



1' DIPARTIMENTO MARITTIMO - SPEZIA 



9 GIOBMALIBBO DII LAVOUANTI BOUaBKSI OCCUl'ATt KILLI 
DIPENDENTI DALLE DIREIIONI DEI.I.B COWTBVXIONI K 

VBaiii ABxAHEscn natali ih Sfi^zia, durante il prriodo 

1874-81, DISTINTI PER OCCUPAZIONI OD OFFICINE E CLASSIFICATI 
SECONDO LA HBBCEDE aiOBNALlEBA. 



LAVORANTI 



S.OO 4.501.00 3.50 3.00 t.IO 1,00 1.50 



CostruzIonL 



Carpsntierì , 

Opemi addold alle cosiruiioDl iu ri'iTc 

CnlnfMl 

Oftimì oddetli airoUlciiiit InDce e remi 
U., id. slberalura, boizsIlAÌ e bottai. 
FAbbrl. mngaitni, lamemii e lattai . 
Stipettai e inodelliatì 

Fonditori ...... ... ...... 

C(nigegiiati>ri 



Totali per ciojs/. 



27} I 137 . 474 



£1 lo; 

m 133 . 31 , 



Armamenti. 



Diaegnatori, umiiDuenai ed ÌDaei 
OjKnd addetti airoUlcina uirez 
Id..ld. vele, lappezzeriu e bandi 

Pittori 

Manovali 



Totali per clatsi, . . 



a . ZI 1 loiì ! u\ 





lift 














CBtcolarg a circa il a [iit cento, in media, del fuadae"0 "n""" "" P""!!'» <=>>« B'i "V 




(kLODD jiar uaunic, iicmensi. inalatile, [niniiloiil. occ. ll'aJira iiarte aareblie pure da ti- 












gli itabi li inenti a cui ni riferiscono fili nitrì 9[>jcc1iivtti. 





— >."k — 



:!-^ niPARTlMKXTO MARITTIMO — XAPOU. 



Ni"MKR> iikp:o «;i.>RyAUKR.' T-Ei iKv:r..\>"Ti borghesi ocrrpiTi 5XLli 
orrroiNK PirKSPExri t-alik »i«Emio9iT delle €• 

!fAT4l.l. nR«SI.T ARMAMEirri E D ABTI6I.IEKIA E 1 

IN XAr.M.i. rTRANTi .L TEXi i^.^ .'^r-r-'*!. pi*TiNTi PER oyrcrxzzosi 
OP orririNK e c:.A5>ir:."\T: >e.v>>: la mercede Gic-RSALiESLà. 



LAVORANTI 



'» V: F- " Vi :■:■■• :l: :.k- •ì.^.-V 



S.M 4 SD 4 CO a. sa 3.00 2 so 2.00 I.Si 



Costruziom. 



i hvX'fT.\:('.' 

Oaiyifn: 

à 

\{\. :.i. »»'.:-f-r:.;i tu 

Oal.^r»: 

Fsìì.r 

St r'^'tfti 

Forò, lori 



0<>HK'nf: ni» t ■*!•:. 
Manovali. . . 



S 



4 
3 



ZI 



'T. 

4■■■ 



■.4 

:-4 

4*^ 






Sii 



S4 



';' 



SI 



8 



Tntali por classi. 



10 IS 1» 2TS 314 



' I 

:. 105 I 

330 317 1 41 



14 ■ 


2T1 


6 


121 


3 ■ 


SS 


1 ' 


40 


6 


W 


4 


109 


2 


161 


1 


32 


8 


185 


2 


109 


41 


mi 



Arni am fin ti. 



\>ì:«»ri 

Atìr.-yyjiti.:; 

riir«r; 

Uaii'ìi. r.'ti ' '.'in:«- /yi'T 

Mano\:(i: 

Toltili "»'■ t'Lisxi . . . 



*>«: 



If II 



II 


ft 


1 


« 


46 


Ci 


s 


4 


1 


37 


«» 


■ ■ 

■ > 


1 


■ - 


22 


•« 


1 


1 


1 


IS 




:4 


3". 


1 


39 


.s 


18 


<l 


S 


162 



Artiglìnria r tnrpAdini. 



Arnini'li 1- ''.'inii.'ri 

«"noia •• ;iUn''//;»»or 

Vaì'l'Vi . iu;ii:m;i)i 

ri"'lipkr'»w'l:«<'»ii 

ViroT'.M.i.- 

V-Mìli*.-- 

M-.- ;,: 



• ■ 






1 


1 


10 


A 


1 


4 


1 


2 


9 


-1 


2 


12 


3 


1 


£ 


: i». 


H- 


1.'. 


r> 


4 


6S 


■ ■ 


V 


•* 


« 


■ • 


? 


A • 


•> 


1 


1 


m m 


1 


I • ' 


1(1 


5 


« 


m » 


24 




■ • 


1 


■ 


■ ■ 


30 



:^ l: 2f 38 46 34 



rii. 






■ ■. n.'. i.i-.-i ..II' ,- .iiM.|.-.-ii. . ;iir-.i,. ,:. nn-ilia :'ftll.5. 



s»gH, 2« DIPARTIMENTO MARÌTTIMO — NAPOLI 



NmnBo HiMo otoBHAurao dbi lavok&itti bobohibi occupati irXLLI 

OFriOlNI DIPEMCniITI SALT.I MOnw-BIRniOElI BKE.I,K «OìiTKD- 

■■•ai MATAI.I E Bsau ABK«nBir« in Casti llaukakx, dubante 

IL PIKIODO 1674-81, MBTIHTt PKK OOOOPAEIONI OB OTHOINl K OLAS- 
SIFIOATI SECONDO LA HKBOBDX aiOKNALIIBA. 



LAVORANTI 






I.M 1 4JMI U.00 8.S0 3 00 ESO EM I 



Carpentisri 

CaUbli M 

Fabbri 

CoBgegiutori H llll 

Stipettai e modeIUit[ 

FMHlilori 

MaBOrall 

TataH ptr cIomI. . . m USt 

AiBoauMiitL 
Operai addetti alla ccrdaiia 

Id. ali'at 



•m 34 



Totali per ciotti. . 
A. — AnnaU di SbOHUca. 



.lL^v'.^- . '' 



